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PAR AL L ELI 

> Q E SS EMPI S I M I.L I 

DITHOMASO P'ORCACCHÌ 

- • • • * 



• • CAVATI DA CLTUSTORI C I, A.CCIQCHE SI . 
VEQGA, pOMB IN- OGNI TE MPO L E • COSE DEL 



MONDO hanno riscontro. O FRA LORO, O CON 

Q_VB 1,1Tb DB*T BMPI A N'T I C H ^ 

r QUESTA, SECONDO L’ORDINE DA L VI POSTO, *LA 
, lèconda GIOIAi congiunaatrAnelLidctUriuCDUaiui^or^. . • 
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AL REVERENDISSIMO 


MONSIGNOR LVIGI 
D I E D O 

PRIMICERIO NELLA CHIESA DI SAN MARCO 

DI V I N B T f A. 


tHÒMASÓ PORCACCHL 

Ante Volte in tante 
& coll diuerfe ocCdlioni di luo- 
ghi & di tempi io lo d’haucr rclb 
ragione al mondo delPimprelà^ 
c’bo colto a condurre a fine, eoa . 
la grana di Dio benedetto , 
fenza la quale niuna può Ibrcir 
felice auuenimento » intorno alla mia lungamente ricor 
data , & fin qui da molti deliderata Collana mi- 
sto r i c a ; che’l replicarne anchora alcun particola- 
re, per minimo che fio, non pud, fe non recarmi biafmo 
di loquacità', & quali farmi reo di fouerchia iattantia. 

%* 





f* 




Et di tierd ionpii (àprci homai piu dir colà intorno a 
quel prppofitos dico giudicafsi necelTariaperelTercin- 
tefa,ouon mi parelTe fuor d’ogni conueneuoIezza& 
debito, come fouerchiamente replicata, & con forfè uol 
gare & fallidiofaiteratione piu uolte defcritta & perfua- 
ia . Lo fanno color, c’hanno fin qui ueduto il Thucidù 
de d’Olora,terzo anello della mia Collana Hiftorica de’ 
Greci jl’hiftoria di Polibio da Megalopoli quinto nel- 
l’ordine di quelle anella; quella di Dione Cafsio Niceo, 
ch’c il duodècimo ; & meglio forfè lo làpranno in breui 
giorni quei ualoroli intelletri,chcÌeggeranno la mia let- 
tera alle Vite del gran Plutarco Cheroneo, nono anel- 
lo; i quali hillorici fin qui tutti fono (lati flampati per 
feguire l’ordine di quello noflrp concetto , dal Magnifi- 
co S. Gabriel Giolito De’ Ferrari , primo 
Padre &fautor di.cofi honorato alTunto,fècondo che da 
molti uien chiamatd il uero culror di quella nollra lin- 
gua. Io non parlo bora del mio Primo uolume delle Ca 
gioni delle Guerre antiche, per non parer di fare come 
una raccolta di tutti quei luoghi , doue io di do habbia 
fatto mentione ; mafsimamenie che in quelli coli piena- 
tpente'mi credo d’hauerperfuafo , non che promelTo,al 
mondo, la follecitudine, i’indu(lria,dt la fatica ch’in do, 
& faccio, & fon per fare ; che ninno u’ha di color , ch’a-* 
mano l’hilloria , & Ic’ggono gli Scrittori d’efla ; il qual 
non afpetti , non che non habbia contezza dell’oggetto 
mio. Homollratoinefsi,ch’amepar bella& honora- 
U fatica » da nogelTer punto ingrata, nedifearaa’ geiv- 
. . tilhuotnini 


tiHiuómini,a* Gàualieri,& a’ Signori, il bo'ncatcnar non 
pùrgl’Hiftorid Greci & Latini, antichi & moderni, l’un 
con l’altro con Tordine de’ tempi , in che fiorirono ; ma 
anchora Thifiorie, che fon da tutti gli Scrittori comprefi 
in quella Collana, fcritte , fecondo il uero computo de 
gli anni j ofleruata in ciò la piu lineerà ci-onologia , che 
mi lia pofsibile ; l’una delle quali concatenationi habbia 
folamenteaferuir per certo ordine di difpor nelle no- 
*ftre librerie gl’Hillorici tutti , fecondo i luoghi loro ; & 
l^altra habbia da elTere come una breue inllruttione a là- 
pèr ritrouare la continua tefiura d’una hilloria , o tutta 
Romana , otutta Greca , o tutta Afiatica facilifsimamea 
te, & con prellezza in ciafeun di quelli Auttori, che l’ha-, 
ranno, o deferitra , o accennata . Et perche l’und di que* 
ile due imprefe*, anzi ( per dir meglio > tutta Ti mportan- 
tia di quello negotio depende dalla cura del S. Gio- 
£ I T o , il quale come uago di fodisfare al mondo , a ciò. 
è difpollilsimo , & non manca in parte alcuna ; ch’c di 
dare alla llampa quelli hillorici , ch’io chiamo fotto no. 
me d’Anella; & l'altra che da me depende in concatenar 
ilhillorie , non può ultimarfi fin che quelle tutte non fia- 
no date in luce: però in quello mezo non redo di fornir 
le delle lor Gioie , che ui uanno attaccate ; le quali fono 
gliornamenti , & le piu notabili attioni , che n leggano» 
o trouino per l’hidorie. Sono ornamenti li , & per con. 
iènfo d’ogniuno hanno neramente il primo grado d’ho-f 
nore quelle confiderationi , come quelle che ci infegna.* 
no a làper cauarc alcun frutto dalla letcion dcirhidoria». 


• • • 
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& rcrucncfod in luogo di memoria locale , nc* ragionila 
menti , & ne’ difcorìi airimprouifo , ci fouengono , & di 
mille cflempi a propofito ci fanno adornare il parlar no 
ftro . La qual cofa » o noi non pofsiamo far per la debo 
lezza della nodra memoria » trahendole da noi Uefsi da 
gli originali Auttorijo non facciamo interamente , ic 
non ft dura quella fatica, ch’io fudando, & agghiaccian- 
do con lungo lludio,& confumamento di uita Se di tem- 
po u’ho durato & duro in metterle infiem e da uari luo- 
ghi ► Le Cagioni delle guerre , per corteiIa,come faraik 
no da chi legge, unitamente raccolte & comprefe da* 
uari libri de gli hiftorici , effendo elle qua , Se b fpariè , 
fc non con egual fatica alla mia?& nondimeno quelle 
che fon deferitte da gli antichi Greci , s’hanno copiolà- 
mcnte raccoltene! mio Primo Volume. GliElTempt 
che fiano limili in tutto , o in alcuna parte, o con quelli 
de’ tempi antichi, o de’ moderni ,* come meglio li potran 
no mai imparare , Si hauere in pronto , che col mezo di 
quedo mio picciolo, ma forfè non inutile libretto ? i qua 
liioconfeffod’hauer cauatida grandisiimo numero di 
fcrittori con molta difficultà , Si lunghezza di tempo, 
con ordine non mai interrotto nel notare , & con indù- 
flria per uentura non uile nel fapergli unire Si accoppia* 
re infieme . Io non parlo bora de ^i altri libri , che fot- 
ta nome di Gioie uanno fulTeguenti a quelli ; percioche 
non uoglio co’l prometter molto , parer di trattenere il 
mondo con l'afpcttationi ; doue l’oggetto mio è, come 
aU!improuifo quali occupare il deuderio di chi legge 

con 


còh nuoua c inaspettata lettionc. Perche tjucfti Effcm. 
pi fimili dunque, ch’io bora produco in luce , fono dd 
mio ordine la feconda Gioia, però douendone (come 
è mio coftume) far dono ad alcun mio Signore,che non 
pur la meritafle per debito di ualore , & di uera uirtu ; 
ma anchora per molta àuttorirà c’habbia in me ; io non 
uedea a chi meglio ne potefsi far dedicationc,che a V* S. 
Reuerendislima : la quale s’ha talmente meritato da me 
quello burnii prefente, ch’io confelTo non effere eguale 
a’ meriti fuol j ma di gran lunga minor di quel ch’io fon 
tenuto di fare . Sono io tenuto alla molta e infinita boa* 
tà fua , non tanto perche da lei mi ueggo amato , acca*t 
rezzato, & piu di quel, che merito , fauorito ; quanto 
perche il grado fuo , il luo ualore , & la molta fua pru- 
dentia meritano d’efier polli per paragone con molti di 
quelli eflempi, che fi leggono in quello libro , Quanta 
al grado, V. S, Reuerendifsimac Primicerio nella Ghie 
ih di San Marco di quella felicisfima Patria; doue gouer 
nando con auttorità,è non pure honorata 6c riuerita,mà 
amata , & temuta , per l’immanità che mollra a' buoni , 
^ per la feuerìtà uerfoirei. Quanto al ualore, carni- 
nando V. S. Reuerendisfima in quella frelca , & gioua* 
nisfima età con honorato sforzo per la uia de* lacri Hu- 
di , & degni di Prelato, ne* quali auanza ogni defideriot 
non pur riefee chiara & riputata ; ma anchora degna* di 
efiere imitata. Quanto alle parti delia prudentià,io non 
mi conolcQ atto a làperle commendare a pieno, poi che 
, Aon mi pard’elTcr calciche baUcuolmentc le Sappia com 


prendere . Perb affai mi iàrk il dir di V.’S. Reuertfndi^' . 
lima quello, ch’ella ha riuolto ogni Tuo penlierp, & mo- 
vimento d’animo, o in conligliarli delle cofe Jionefle , 
pertinenti al uiuer bene & beatamente ; o negli (ludi 
della Icrentia & della cognitione . Io non ^'arlo deH’eH. 
femplariià delia uita lua ; la quafe c tale, cltfc di niente fe 
le pi^o opponere;& taedo quanto ella Ira cariteuole a’po 
ueri di Christo , poi che di quello le fe ne deucpiti to- 
Ao merito, che lodejne uoglio commendar quella bellez 
za & nobiltà d’ànimo , ch’c in lei , tutta riuolcaa penlieri 
^lti,& a concetti eleuati, in modo che li còme noi uedia- 
mo caminar V. 5. Reuerendislima da queffa a quella ho 
norata uirtu ; coli non pure fperiamo , ma ci promecnaà 
mo affermatiùamente di ue^crla làlir da quello x mag4 
gior grado . Appreffo potrei Ibggiugncre in tal luogo 
le lodj , cb’a V.'S. Regerendislima lideuono per la no- 
biltà , in che c nata : ma li come noi riconplciamo lòia- 
mente queffa parte dalla Natura ; coli parmi che non fc 
polla traTtar,fenza qualche inuidia: onde balla a con* 
eluder quello che per Ì’bi Aocje è noto ch’in queffa np- 
bilisfima Rep. la Cala D i £ d o c nobile : il che argo- * 
menta legione & gli Iplendori , che foli lono ornamen- 
to, dcripùtation della milèra Italia , nonbailendo ella 
in le altro di buono ,‘che*l làtitislimo gouemo di queAi 
tettimi padri & Senatori: oltra che hauendo V. S. Reue^i* 
reodislima poAo ogni Tuo oggetto nel timor di P i o j 
& nella nera làpienria, di cui quello c priqcipio,par che 
non ambifea alcuna gloria dallo Iplendor de’ Tuoi Mag-, 

glori; 


^ori; ma^iu tofto con b bontìi, con Icuirtù, & ^o^ 
ogni qualità degna di Prelato » cerchi auanzar tutti gli 
auri titoli, che da lei col ualòr Tuo non iiano ilau acqui- 
(bei , fe ben , come hereditari , le fon douurì . Sarebbe 
poi mio* debito' anchora , ira quelle tante Tue (Ingòlai 
rifsime dotii* trattar minutamente de’ fauori ch*io dalei 
riceuo ogni giorno, mercè deirinfinita Tua corteda ; ma 
quello uFlìcio , li come appartiene a me folo ; coH con» 
feruato nella tenacità della mia memoria , altro luogo 
ricerca , per elTer commendato a pieno , che quel d’una 
lettera dedicatorìa . Balla dire , ch*iò dalla Tua bontà 
fono amato , & che per bora confelTo d’elTerle tenuto 
d’infiniti obiighi : onde non pùfTo hauere’alcun dubbio , 
che quello mio libretto non da per elTer predo V. S. Re» 
iierehdilsima in qualche (lima, o condderation non uile$ 
non tanto perche, o rinuentione,come ellratta da me, che 
ibno inettisdmo,e inhabile,( fe ben prima daireccellentif 
(imo dlofofo & hiilorico Plutarco da data poda in luce) 
meriti d’edere in alcun predicaiiiento d’honore^o’l giudi 
ciò poda & debba eder commendato per buono; olà 
difpodtione habbia ordine & luogo conueniente ; quan 
to perche con ageuolezza,& con poco fadidio fe ne pre 
uaferà in cambio di memoriale, per ritrouar con pre* 
dezza molti di quelli edempi , che nell’hidorie , ó d tra- 
padano inauedutamente, o non d podono cod di dubito 
ritrouare a’ luoghi loro . Et fé ad alcuno làrà per recar 
fodisfattione , a V. S. Reuerendisdma dimo io che da 
per dar giouamento & diletto; poi che oltra qualchehcl 
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lacognition , che<liqaKap|)rtn(feràVclk contante ama 
dica in quelle hore , che da’ fatri (ludi le auanzàno, s’im- 
piega nella lettiQn dell hifloria , conié nella piu Fruttife-i 
ra & gioconda,, che Ha per 'inftrutdou deliafuita nÓÀ 
ftr3> » & per quella part«,o.cognitione , ch’àppartienq 
al difcorrer pmdentemente : & come che fin qui V. Si 
^euerendiUlma polla in quello honoratò corfod’arrw 
Ilare alla perfettione , habbia pii} follò bilògho d’efleré 
jntpolte parti frenata, che in alcuna incitaia ; & comi 
phe anfhora ella fia per fe llelTa efiempió da douererflet 
dagli altri imitato ; nondimeno efiendo proprio dell 
l’huomo,e,in particolar del uero nobile auicinarfi quaà 
topiù fi pu0.a’ fupremj gradi d’eccellenza ; da quello 
miojibrettóella har^ tal uolta alcuno ellempio j il qua^« 
le pollo in paragon del Tuo ualore ; la confcrmèrà nd 
fanto filo proponimento , & fe farà pofsibilq ^ le accrc- 
feerà l’animo per confeguirla perfetta cognition delU 
colè . Bacio a V. S. Reuerendisfima la mano j & le prdl 
gp accrcfcimento di grandezza, & della gratiaxfi D i.Oi 
Hprimod’Aprilc M D i x v i. InVinetia.j 
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TAVOLA DELLE COSE P,1V 

NOTABILI, 

COMPRESE IN QJ/ ESTO LIBRO DI 

FARALLS LI DI THOMASU PORCACCHI . 
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Bbatb di 

SAN PON- 
TI© 8 
Manda un 
coftglio oc 
culto al 
R/ Ì,A- 

.ragona 

tAhbate di Cli^ mangiò fkue 
fecche per pane , guarì 
del mal dello liomaco . 196 

Abi Re de’ Cureri . a6 

Ter diuerpme^ii fu jtbì efpofio 
alla morte , & fempre fu fai- 
nato alla j^eranc^ del Rje- 
gno . 

•detto Tracio difende i nobili 
dal furor della plebe . 1 10 

•dfkreto , €uenOi & Marpiffa ,116 
Agamennone e Ifigenia- go 

yedde una cerua , e ifigtnia 


deueefferfacrificata. 
Agamennone uccifo dalla mo- 
glie. iil^ 

Agathocle Re di Siragufa . -157 
Cafiiga con la petut del ialioHe, 
Agefìlao Atheniefe . ^ i 

Cojlanga d'Ageplao innanzi a v 
Xerfe. 

Ageftlao fa morP di fame Tate- i 
fania Juo figliuolo ttaditor > 
della patria . 69 ' 

Agei'ilao Spartano . 

Fingendo pàrtirft occupa la cit- 
tà de' Focefi . 

Agofltno santo, doue& quando 
morijfe. 57 

Aiace di chi nato . ' 6$ 

Alberto Marcheiè di Braa- ’ 

• diborgo . 

Temerariamente fi lancia falò 
nella città de' nimici. 

»* (f 
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albina , da cui ringhilterra fi 
chiamò .Albione. 71 

Alcibiade A theniefc. 1^6 

Fingoido fartirfii occupa Bixpi 
fio . 

Atcnàndro Ferco Tiranno di 
ThclTaglia. r 145 

Idoftrò a un Barbato la moglie 
nuda. 

Alc(Tai}d(0 Magno Re de’ Ma- 
cedoni . X I 

' 7 ipn uolle che i fiuoi foldatt dejfe 
ro il guafio alle uiUe ^ a' luoghi 


d’.AJìa. 

Trinciando per la fete , non uot- 
fe bere per non accrefeer la 
fece a' fuoi foldati . 1 6 

auuelenato da' figliuoli «f % 4 n 
tipatro . I5> 

Talfa il fiume Hidaffie con afiu^ 
tia. . ai 

benijnio , & amoreuole uerfo 
unfintaccino* 3% 

Bonora Tindaro m rumar The- 
be. 41 

Bonora il. nome di Dio, e il Sa- 
cerdote de gli Hebrei . 8 » 

Temerariamente fi lancia nella '■ 
città de' nimici folo , 9 1 

minacciato da' cittadini di Ti- 
ro. 17* 

fi fogna un berbabttona a me 
dicare, 174 

Aiedàndeo Terzo Papa » Ò7 

trautfiito figge a Vinetia . 
AUbnfod'Arogona. 1$ 


decide una caufa incertifiima. 
non uode man^ xdouendo 


L ^ 

t 

il fico effercito flar digiuno • 1 7 
fiuogikfiifiimo editto . 5 5 

è cortefe uerfo i foldati . 3 6 

honora Cicerone in batter: 
Gaeta. ’ ■ ,4*. 

. 4 lfonfo'‘Duca di Calah'ia con!- *• ^ 

I . tra Lorem^o de' 'Medici . 1 40 

Alchea Se Meleagro . 6 1 

jtlthea inette il ti-:^gpn nel 
fuoco, per che' Ifigliuol Melea 
grò moia . 

Amazoni Donne. 125 

cacciano i mariti & gouerna- 
no il regno . 

.Ambruogio Santo caftiga tlm- 
peratorTbeodofio . i8a 

.Amulio Re d .albalunga fnget 
tare i nipoti in riua al fiume. 
25.121. 

Anadàrco. 30 

cofiantifiimo né tormenti 
Anfiarao . 54 

inghiottito dalla terra. 

Anguro iìgliaoi di Mida . 5 1 

fi getta in una uoragine . 

Anio Re dc’Thofcani , Salia , 

& Cacherò. 127 

Annibaie Barchino Carthagi- 
nclè . aa 

pa[Ja il Bjjodano con ajlutia. 
afiediando Caftlino è da’ Ca 
filinefi ridotto a diffieratione. 

56. 

ottiene Capua . ‘ xoi- 

faina le pofiefiioni dì Fabio .13^ 
umfe i Bimani piu con afiutiex 
che con ualore . 1452 

.Annone figliuolo di Bomilcare . a a 

.Antichi 


f 
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Antichi HirKaMono da' loro Dei 
potere ejfer forati a ogni at 
to illecito, ' P7 

AnriocoTcrzoRcd’A/ia. 54 
fuogiufiifiimo editto . 

Antonio , Lepido , & Ottauia- 
. no loro profcrittione . 50 

^Appetito carnale a che induca 
glihuomtni, 105 

Appio Gaudio Romano . 2 ^ 

ejjendo cieco fece che la patria 
uidclftme con gli occhi fuoi 
,Appio 'Armando rompe Satur 
nino . 6} 

^prirlauenad foldati \igna- . 

minia . i$6 

^Aquila portò in aria la lancia 
(T Amarao. 54 

^Aquila che prefe una ^ada . 117' 

tAquilio legato de' Romani . 7; 

Urchidamo faina le poffe f iord 
diTericle . ij8 

Argiul & Lacedemoni . 47 

contendeuano per il territorio 
Tbrieate • 

,Ariftone da Efefo • 104 

odiaua le dorme » 

bebbechefar con un afina, 105 

,Ariobar^ne figliuol di Dario, 
decapitato dal Tadre . 70 

jiriouiftouintoda Cefare a lu- 
na feema , 

,ArpÉgo barone del ^e^Afiìage . a q 
A frigo Secondo Impera core . 2 7 
per diuerfi pencoli foli alfim>- 
peria . 

^Arrigo del Carretto difende il 
Kofiel di yighieuano » 11 j 
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Artaflcrfc Memore. 195 • 

mangiò pan dorr^ & fichi fec- 
chi per jkme . 

Aruntio , che bcueua acqua. 8 p 

corrompe la figliuola da 
lei è ucctfo . 

Aruntio Paccrcolo , il cauol di 
bronzo, Se Emilio Cenlbri- 
no . 124 

Asdrubole Carthaginelc . 57 

ufa atto uilifiimo e indegno, 

^ftere Olintho lanciando un'ha 
lìa, caua uri occhio al Fi- 
lippo, 60 

,Ajìiage Ej de' Medi fa gettare 
il nipotino alle fiere . 

Atepomaro, & le icrue de’ Ro 
mani. to8 

ingannato dalle ferue, 

Athene, come & da etri edifi- 
cata. iff 

.Atreo & ThiefiepiglianoLaio, 

111 

A tùia Re de gli V tini . gj 

fi faceua chiamar Flagel di 
Dio. 

boitora il Tontcfice,abbaJfan 
do la fua fuperbia . 
AuloHircioConiòlo . 75. 

adoperaua le colombe a portar 
lettere, 

^Aurelio Tccumola cafiigato 
dal parente, . iq6 

jlTt^golin da EpiMuo tormenta- 
uauno, gl 


B 

B ^cchiàa . . 

epitafio uituperofo di Bac~ 
thida. 

BardiJon Vicentino. 
cofianti fiimo ne' tormenti . 
Ballonate , pena affegnata a 
chi trafgrediua la militar di 
fciplina . 155 

Bernabò LomeUim da Cenoua, 145 
Befiialità di alcuni huomini . 1 04 

Bifaltia figliuola del de' 
Mafiili. 100 

i innamora di Calpumio Craf- 
fo&peramor diluì tradifce 
il padre . 

fama^T^dafeRefia . 

Bi:^antio occupato da ^Alcibia- 
de con inganno . 1^6 

Boemondo Fratcl di Roberto 
Re di Sicilia . i ^ 

pajfaperle terre de’ tùmici, 
tfiicurato [opra la fede i un 
■ fuo huomo . 

Bona faccheggiata da' Vandali . 5 7 
Brenno Capitan de’ Francc/ì . g i 
inganna una fanciulla auarifii 
ma. 

Bruto caccia iTarauini & fata 
gliar la tefta a' figliuoli . 70 

BuHri uccifo da Hercole . 12^ 

Buffa terT^ Duchtffa di Bohe- 
^mia, 126 

. - c 

C agioni delle^guerre opera 
di queflo Ruttore . j 

Caio Aquilio Legato de’ Ro- 
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mani . 

a j colatogli toro in bocca . 
CaioAttilio.o AciJio. 
perduta la man ritta , con la 
mancina affonda una nane ni 
mica . 

Caio Cotta. 

cafìigò .Aurelio Tecuniola fuo 
parente. 

Caio Mutio Cordo , poi detto 
Sceuola. 

ua in Campo d^ nhnici per 
amagp^re il Re Torfena . 

Vccide inauertentemente il Can 
cellieri del Re, & fua coftan- 
d'animo . , j 

Calano Indo Filofoiò . jg 

predice la morte ad ^Ale/Tan- 
dro. 

Calfurmo Confolo punifee Tino 
^ ignominia. j^q 

Callirhoe figliuola di Uco . pp 

s'innamora di Diomede, & per 
amor di lui tradifce ilTa- > 
dre . 

s'appicca per Ugola . 

Calpumio compra Fiorenga,con 
la quale haueua ufato carnai - 
mente . 55 

Calpumio Craffo, & Bifaltia fi- 
gliuola del Rf de' Mafiili . 1 00 
tradifce Bifaltia . 

Campana di San Minuto a Fio- 
rene^difefo con le coltrici 
bagnate. 

Candaulo Re de’ Lidi . 144 

moflra U moglie nuda i Gigi . 
Capocchio da' Siena difegnò U 

pafiion 


4 
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faeton di Cbriflo nelle fue tot jtfaua le rondini a pòriatr Ut- . 


ghie è 4 

Capua nelle mani i^nnibale , 
loi . ' 

Carth^inefi . •< j 8 

pigliano atumo nella d^^era-, 
thne\ j 

taftigati con la pena del tallo- 
ne . . 1^6 

fàcenan morir i capitani igno 
ranci , fe ben fortunati . 165 

Cafilinen. ,58 

ajfedlati da Annibale', tindit- 
£ cono a dtfperatione . 

Cafiio Bruto da Cafli(> fuo "Padre v 
- fatto morir de fame . 6 g 

Catberina Bjaria . loj 

•uirilmente contrajla contra'l 
Duca Valentino 
gli mofira le uergogne . 

CathetOy udnio I{e de’ Tlfofianif v \ 
& Salia . 

Catone il gioitane . 

' ardendo nella fete non uolle be- 
re per mitigar Cardare a 
\,fuoi faldati . ,1 

Canai di btoujfi f^rmtio 74- <\ 
ter colo . . 124 

Caivtiier Tempiario. 20 

cita il Papa e'I J{e di Francia. 
aUamorte. 

Caufe incertifiime fauiaméte de 
fife. 14.15 

Cecco Qrdelalò da Folli » t4 
piglia Forlì per uia di iìrata- 
genut & libera il fratti dal- 
• U prigione 


Cedanada Volterra. 


je. ‘ 

Cefalo & fua moglie . 931 

uccide la moglie , credendola 
una fiera . 

Cefare miglior faldato ebe Capi 
i tano . , pf 

uince udriouifio a luna fee- 
ma. 151 

Cefare Borgia affedia la Signo- 
ra Catherina t{Uria nella 
Bocca di Forlì . loj 

Ciane uiolata dal TadretCucci- 
de. 88 

Cian ippo Siraculàno . 8 8 

tolfe Chonore alla figliuola . 
da lei è facrificato . 

Ganippo diThellàglia, &lua 
moglie. 

uccide la moglie credendola 
una fiera . 

117 Cimbri rotti da Caio Mario . ^4 

1 7 C inara giace con Mirrha fua fi- 
gliuola . p7 

Cincinnato priua Minutio del 
\ ryCotdblato. 159 

Gnegiro A chenielè . 6 5 

co’ denti opera guanto non po- 
ti con le mani. 

Gnna uccilb dal popol Roma 
nocoTaDi. lop 

Grò Re de’ Medi. ' 24 

efrqflo: afia, morte , & faluato 
al Bfgm>. . 

con uno Siratagema taglia a 
pr^i Sar^pìfe figliuoldel- 
U Beina T omiri . 53 


74 uccifo la fua ttfia i poJU 


: f 
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inimotreii fangue , 72 

Citare alla frolle di Giofafat . 1 9 

Clemente quinto Tapa citato al 
la morte. 20 

Clcmcnce Settimo Papa . ó 8 
traueflito fogge di I{oma . 
Clitenncjhra uccide il marito . x a I 
Clodoueo di Francia tagliato 
apexgj da Crimoaldo Duca 
diBeneuento. 5; 

Clufta fi getta da una fentftra , 
eirrejla falua. 79 

CodroAthenicfc. 87 

deffone alla morte per falute 
del fuo esercito . 

Colombe auegje a portar lette- 
re . 75*77 

Gommano Re de* S<^oregi . 1 47 
co' carri uolfe pigliar Marfi- 
lia. 

Comminio padre Se figliuolo, 
&Gidica. xi 5 

chiede a "hlettuno che gli fac- ì 
eia morire tlfigliuoloy & co 
fi è morto . 

Contrufeo dicchi nato . 66 

Cornacchia che portaua lettere • j6 
Corrado imperatore ordina che 
fia morto .Arrigo, che poi fu 
fuo fuccejfore . ' 27 

Cracouia città prefa da Ladi- 
slao BS itF'ngheria . 60 

Crifippo rapito da Imo , i uccifo 
da Hippodamia . ili 

Cufiatij & Horad) . • > 85 

combattono a tre per tre. 



D Ario Re de’ Perfì , 70 

fa tagliar la tefia al fi- j 

'glùudo . r 

per fete beuè t acqua dima 
p<nt;:^anghera . tp6 

Danao figli uol di Belo . 71 

fa che le figliuole uccidono i 
mariti. 

Danno, cajligo centra chi 
tr a fgrediua la militar difei- 


piina. 152 

Detio Bruto fa guerra centra 
la città di Marfilia . 6$ 

ajfediato in Modena . 75 

Dccio & fuo figliuolo . 8 7 


s'efpongonoaùamorteper fa- 
iute de' loro berciti . 

Diacrij fattionein,Athene. 129 

Diocletiano uolle far rinegar la 
fede a due giouani .Antioche 

w* 

Diomede &Callirhoe figliuo. 
la di Lieo. 199 

innamorata di Diomede^adi 
fceilVadre. 

abandonata- daWittnamorato t ’ 
s' impicca 

Dijctplina militare quanto feue 
r amente da‘ I^omani foffe ca- 
fiigata. . 151 

Difeordie c 'imli ruiriano gli Sia- 
th ^ 

Dijperationeà grSde incitamen 
to a morire honoratamente . ^ 9 

Dittatore punì il Maefiro de’ Ca 
uaUieri 
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tiaUieri . 155 

Dominano Imperatore rtceue 
nuoue diurne . ' 64 

i> o N N A che sir^ogna un' ber 
ha buona al tnorfo del con 
rabbiofo . 175 

Donne de’ Celti . 143 

mettono pace fra i lor cittadi^ 
ni. 

Donne Sabine. 14I 

mettono pace fra i ei 

Sabini . 

Due giouani d’A ndochia . j ) 

loro cofiam^ per la fede di 
^ Chriflo . 

Duello de' tre Tegeati & Fenea 
ti t & de' tre Horatij & Cu- 
rattj. 84.85 

Dufiano .Arciuefeouo Cantuarie 
Je cafliga il ^ edgaro. 184 


E Aco, foco, &fTeIamonc .*iol 
caccia Telamone in efilto . 
Edgaro Re dlnghilterra . i g; 
caligato dall odrciuefcouo Du 
flano. 

Eueno , MarpiUà, de Afìueto. 

126 

Egeiìftrato da Efeib . 127 

edifica Sleunte, 

Egefia Città di Sicilia. 124 

Egipane Siluano figliuol di Va- 
leria T ufculanaria . 9 8 

Egittio. 102 

mojlra le uergogM al fuoI{e. 
Eieunte da chit & perche edtfi- 
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tata. 127 

Emilio Se Tua moglie . 9^ 

uccide la moglie , credendola 
una fiera . 

Emilio Cenforitto tiranno . 1 2 4 

Enea figliuol d’Anchife Troia ^ 
no. 49 

porta il Tadre fu le fraUe fuor 
di Troia . 

Epaminonda capitan de* The 


bani . 


77 


fa tagliar la tefta al figliuolo, 

<f animo incorrotto . 1 

Epitafio di Sardanapalo , 2 f 

di Bacchida . 

di Federigo Conte di Cilta . 24 

Epona figliuola (Cuna caualla .105 
Erietheo 8 c Tua figliuola . 92 

facrifica la figliuola , 

Efièmpi limili . 

Quaf fta Hata Vintention del- 
Pauttore in mandar fuoragli 
Ejfempi fimili. 2 

Con' che ordine ftano Rati fcrit- 
ti. j 

.A- che fumo pergiouare , ^ 

Ejfempi deWHifiorie feruono 
per documento^ e inHruttion 
della ulta nofira . 5 

Efsilio pena data a' trafgref- 
fori della militar difcipli- 
na, i 6 l 


T 7 figliuola dt Fabritia- ^ 
no faina il fratello dalla 


morte. 


122 


*** 
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Fabio Mafsimo . 49 

fh cader la corona di tejla ad 
Annibale . 

dona le fue fojfefiìoni al po- 
polo. IJ9 

co’l dormo punì l ‘jtrafpreffori 
della difciplina militare . 155 

falno I[ittiliano fatto baflonar 
dal Dittatore . 155 

Fabritianu fìgliuol di Fabio Fa 
brìtiano. 122 

kcfifo dalla moglie , 

Fabrirìo Lucino . X79 

non fi lafciò corromper con te- 
foro . 

Falaridc , Pcrillo > & la uacca 
di bronzo. 124 

Fauno ucci fo da Hcrcole. 125 
Faufiklo pafior reale faluò J^o- 
mHlo&Hjemo. 26.121 

F ede non debbe a' traditori effe- 
re off eruata. S* 

Fcdclcà. 15 

Jl Todefchino usò gran fedeltà 
nerfo il Ticcinino fuo Signo- 
re. 

Vsh il medefimo m'huomo nerfo 
Boemondo . 

Federigo Barbaroffa perjeguita 
.Aleffandro terrtp Vapa . 67 

Federi^ Conte di Cilia. 24 

■epitatio Mituperofo di Federi^ 

« 0 - 

Federigo dt .Aragona a Torto Ve 
nere. 137 

Federigo Duca ttVrhino faina 
i poderi di Lorem^p dtf Medi- 

fi. .140 
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Fedra innamorata del figliafiro, 
Pacenfa , & poi s'impicca . 115 
Fcncati & Tcgcati . 84 

combattono a tre per tre'. 

Fermo fìgliuol dHebio uccifo 
dalla matrigna . ’ 1 12 

FerrarJo I{e di Cafliglia ifffedia 
Malaga. io 

Fefla nobile delle ferue in honor 
di Veliere preffo gli Smirnei. 107 
Fefla delle ferue prefjo i Bjoma- 
ni. 108 

Fidia come rapprefentaffe a gli 
Sliefi il matrimonio . z 4 4 

Figliuole del Re di Siria. 71 
'uccidono i mariti . 

Filippo il Beilo Bjdi Francia ci 
tato alla morte .' 20 

Filippo Re di Macedonia. 60 
acciecato da un'occhio, 
piglia i Samij con inganni . 147 

priua del I{egno due fratelli 
che tbaueuan chiatnato arbi 
tro. 

ributtato da Matthea I{e degli 
Scithi. 170 

Filonomia ingrauidata da Mar- 
te partorifce due bambini . 120 
Filopemene da Megalopoli . 176 

•£ animo incorrotto . 

Fine c'ha moffb l^Auttore a feri 
uere i Taralleli . J 

Fiorentini ingannati dall 'Im- 
peratore. 147 

leuaroHo il mag firato de' Die- 
ci dcUaguerra, & poi lo rife 
cero. 1^7 

Fimeag* fanciulla comprata da 
Calpumio» 
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Calpumio r 66 

Focefi i h<^i di Follia uecchia 
occupati con inganni da ^ge 
fUao . 1^6 

Foco figliuol di Foco . tot 

uccifo da Telamone Juo fratel- 
lo. lOI 

Forlì liberato dalla feruità del 
I{fl{uberto. 14 

Francefco Sferza. Il 

f^ietò a' fitoi faldati guafiar le 
uille de’ F or liuefi . 
ajjedia nel cafiel di Sarda il 
Ticcinino . t} 

; batte il cafiel di yighteuano. 

a carte. Iij 

France(co Sforza Detea di Mi» 
iano. 18 X 

continetUifiimo uerfo una gio- 


^ nane. 


Franceft afiediano il Campido- • 
glio. 56 

ingannano i Thofeani . 141 

FrancÌAÌa]Cor(ale . 1 5 y 

cof^uno Siratagema fa cadere . 

I nhnici in marf . 

Fretta . p 

In un animo rìfoluto bene fi>ef- 
fa nuoce la troppa fetta . 
Frine.meretrice non potè cor- 
romper là continen^u di Xe- 
oate. . i8y 

Fuluio Fiacco. ijp 

cafiigail f Otello. 

Fuluio Stello. . 105 

fi congiu^ con una eaualla. 
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G .Xretio cafieUo fortifihno 

de' Ma fili. 109 

Gargori I{e de’ Cureti fa ejfor- 
re il nipote alla morte. 

Centhio ^e uolle intendere i fe- 
' creti da Vompeo . ig 

Gidica innamorata del figtia- 
firo t taccufa, & poi /impie 
ca. it 6 

Cigi jpofa la moglie di Candau- 
lo. 144 

Gioie della Collana hifiorica, 5 

Giofìppo Hebreo . 
con uno iiratagema mofirò a 
Vefafiano d'bauere acqua 
in abbondami. 

fa un riparo cantra le frecce . ^ 5 
con le /accadi paglia difende 
Ciotopata. llg 

Ciotopataaffediatada Ve f afta 
no . 

Giouane d’Egitto. 1 8 5 

continentifiimo ne’ diletti car- 
nali, 

Giouaui Lucani . tgt 

fi fiagellarono le comi eonle 
uerghe. 

Giouanni Bencto Veronefe,- J i 
cofiantifiimo ne' tormenti . 
Ciouanm Colonna dr Gentil r<<- 
rano. 6 ^ 

Ciouanm da Efernia porta da ' 
mangiare al F^ ,Alfonfo\ 1 7 

Giouan Maria Varani manda- 
to dal "Pad re a V inetta in faU 
««« ij 


%-f 
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Giouanni Podocatharo*. 17 » 

p/eto/ò uerfo il fuo ij^ 

Giouanni da T urina i ^8 

Molle pigliìrTurino co’ carri . 
Giouanni 2Li/ca Boheme . jp 

ejfendo cieco guidò efferciti . 
Cifinondomalatefla fhceuaguer 
raa' Forliuefi. u 

Giudei uimi da Tuo in Sabato . 1 j j 
Giudei Giotopatini. 
aofi uno Slratagema fanno cade 
re i nimicigiu de' ponti , 

Giulio Ce/àrc. . Xji 

uit^e ^rioutflo a lum (cerna . 
Giulio Varano Signor di C*a - 
racrino. iQg 

fu felice in uita fua ^fuor che 
negli ultimi anni della uec~ 
ehiCT^. • 

Giunio Bruto . 

.fa tagliar la tefia cd figliuoli, 
Giulio Santo Vclcouo di Vol- 

' 57 

fa gettar dalle mura della pa.- 

trtaaffediata il pane neitefi 
fercito nimico . 

Grauemborgo terra doue p«- 

pa. pj 

GrimoaldoDucadi Beneuen- 

to. . 

eon uno Hratagema taglia a 
P^^ Clodoueo Bfdi Fran- 
cia. 

Guanteli . 

prefo animo nàia di^erationt 
uineono il tùmico. * j 
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H Pbio, i figIiuoli,&: la mo 
glieNoccra. 

cacao la moglie in efiilio . 5 

Hecuba moglie del l{e Triamo . 

100 ^ 

con aftutia (i fù uenire imtan- 
^ il genero , & gh cauagli ' 

occhi . j Q I 

Helcna liberatrice de' Lacede 
tuoni dalla pefle . 1 

Hcrcolc,&: PircchmcRc d’Eu 
boia • ^ j 

fa H ercole fquartar Tirechme 
a due caualii . 

Hcccule c loie . 

rifiutato per marito da Iole . 
Hettore Podocatharo. . ^ 

il Signor Hettore Todocatha- 
ro^a cui fu dedicato il libro 
delle Cagioni delle guerre , i 
CauaUier magnanimo . 

Ha ferino della fuceefiion dà 
Be Latini nel Bsgno di Cipro, f 

Hipermefira faina la uita a Li- 
no Juo marito. yi 

Hippodamia uccide Criftppo , tir 
è dal "Padre cacciata in efi~ 

Ho . HI 

Hippolito accufato dalla matri- 
gna , & fatto morir dal Pa- 
dre. 115 

Hiilocia . ^ 

.4 cheferuanoglieffempi che 
fi cauano dalthifioria . 

Homicciuolo 
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Hflmìcciuolo portato in una galr 


biada pappagalli. i 

Horatij & Curiauj . . .85 

combattono a tre per tre . 

Horacio Coelite . ^r.'* 61 

. difende il Tonte & perde m'oe i 
fbio. , V • \ 


I 

.Acopo Caudola rotto dal I{e 
.Alfonfo al fiume yolturna . \*f 
Jacopo de Vorace hifionco . 17 

Jacopo da ]{jett difende il caftel \ 
di Vtghieuano . . iij 

jfigenia condotta al ficrificio. 8 à 
Ignominia , pena data a’ traf- 
greffori d^ dif ciplina mi- 
litare. -, '•'il 58 

Jlia Siima ingrauidata da Mar-r 
te , partorifee due bambinf .iti 
Iliade dUomero capiua inun 
g$ 4 cio di noce . • 4 

Ho Troiano , c’I Palladio . 86 

Jlo faluò il Talladio , df" ac-< 
ciecò, . . -i' ' 

Imbrico . Vedi Lucio Jmbrico 
Jnghilterra perche chiamata^ 
.Albione. j \ 71 

Jnnocentio fettimo hebbe uitto- 
ria cantra Giouanm Colonna. 64 
Inipiradone. g 

L'inffirationi dimne hanno ri~ 

; feontro & (hnilitudine firalp 
ro. . "onn: ' 

Jole gettatafi da una fenefiranv . 

terra , giupie faina , . n 79 
Ifidoro Cardinal Rutena .«,'.68 


enaueflito fugge di Cqflantmo 
poli. .*' ■ 

Jjj^dtella Botila di Cafiigtia . i ù 

, I . * 

>V • L 

L Adislau Re;d’V ngheria. 60 
copre di farina un monte » 
con (juedo Hratagema pi^ 
glia la citta di Cracouia . 

Laio Thtbano rapifce Crtftppo .111 


Lancia d Anfiarao portata da . 

un'ottjùila in alto . f 4 

Laomedonte Be di Troia uccifo 
àaHercole. 10$ 

Leone Tapa ua a incontrare .At 
fila. 87 

Leonida Spartano . 48 

con pochi faldati combatte con 
tra un numero mfinito di Ter 

Lepidoy Otiaùianoytir .Antonio, 

& loroprofcrittione . 50 


Licailo & ParThailo i ao 
lattati da una lupa , . 

X(ro B.edi Libia facrificaua i fo 
refHert a àdarte. 99 

LodidiGtoftppo . 

Lodouico Conte di Fiandra rotto 
da‘ Cuantefi . 40 

Lodouico Todocatbaro Cardina 
le. .117 

Lorenzo de* Medici ; 'I40 

Lotrecco affedia Verona . « 96 

'Lucio Antonio Saturnino. . u\ 6 g 
pbeU.itodaDomitiano,èrotto 
in LamagHa . 

Lucio Calfurnio Pilóne Conio 
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Io. " x^o 

cafliga Titio (tìgnomÌTÙa. 

Lucio ImbricOj Bjifcio , & 

lertoBeftio. loi 

manda Bjifcio fuo figliuolo in 
faina al genero . 
trouato il figliuol morto f cu- 
na gli occhi al genero^ !. 

Lucio Paolo Emilio . _ 1(54 

fu morire alcuni trafgr^ori 
della difciptina militare . 

Lucio Quindo Ciaciimato . I 5 g 
; cajìiga d'ignominia i faldati . 

Lucio Tcoicio . 66 

ordina che la figliuola fia uc- 
cifa» 


M 


.il. 
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M Acoracdio Ottomano 
Re de Turchi. . 
ufa un'atto di crudeltd cantra- 
un fuo paggio . 

Mamerco abbruciando la lan- i 
eia fatale , muore , • 6t 

Manlio Tocqoato . .ffS 

fa tagliar la tefia al figliuola . t 
Manio Mafiimo portata in una 
cajfettinax ■ • >V } 

Marco A n tonio Colonna. ^6 
fu un riparo cantra rarcbibu^ 

. giate. 

4iiimulando il dolbf d’ima ft--v 
' ritaf iberat foldatidcdlapan 
: ra.- ' ■ ’n i-ip 

Marco Ciallò.r. > 

uccifOi tir colatogli foro in boc 
ta- 


0 l Q 

Marco Curio » ; - * • X 7 l 

',pon fi lafcio corromper con fo- 
ro. i 

Marco Curdo Romano . 5 f 

1 fi getta in una uoragine .■ 

Marco Manlio Capitolino . 1 5 

fa gettare il pane dal C amplio 
glio neìfejfercito de'Francefi 
umici . 

MarcoTuUio portato in una caf 
fettina'. j 

Marco Valerio Cornino. . igg 
mnee il nimico a duello. •.> 
Mardonio Capitan de Terfi rot- . 

to in Beotia . . ■ 

Manio & Calpornia . 
faerfica la figliuola . , 

Mario rompe t Cimbri . 6^ 

Marpiffa , .Afareto', & €ueno . 

iit5 ’ ' ’ ' ' M 

Marche Re d’Egitto . > j6 

adoperaua una cornacchia a, A 
portar lettere . • '< 

MaGimo , Similio, & Rbefo . 

IO» 

caccia Bfiefo in e fillio . . 

Matthea I{e degli Scitbi minac ' 
da il Bf Filippo . 1 70 

Matrimonio debbe effere ojfer- 
uato con fècretei^ . 144 

MedoUtna corrotta da Juo Ta- 
ire ftuedde. 89 

Meleagro , abbruciando il 

fatale muore. 6t 

MennoneRhodiotto. 150 

uince. iifimid con afiutia. 
Meretrici contendono del figlino 
lo auand Salomone. i4«i5 

Metello 


Metello AcMctcUafuà figliuo 
• 'la . 

uol far facrifich ddLt figliuo- 
la . 

Metello c’I Palladio . ^ .. u 
Mettilo faluòilTaUadio& ao.i\ 

I ciccò . . '•>[ 

Metello co'l danno punì i tra- I 
fgreffari della difciplina tnili. 
tare. ij* 

gli puid con la pena del talio- 
rtne. .158 

Metto SuffetiOy come'traditore, 
fijmxrtato da due coHaUi . ;• i 5 5 

Micerino Egittiu . 17I 

pietofo al fuo . 1 . v 

Milone Crotoniate . xpo 

di for:^ ejlreme . 

Minutio Confalo priuo del Confo 
lato. . 159 

Mirrha figliuola di C inora . 97 

sinnainoradel "Padre , ó" con 
inganno giace con lui . 
Conuertita da Venere per com- 
fafiione in albero del fuo no- 
me . 


Due CauaUieri Bpmam piccto- 
lifimi erano portati in due 
caffettine conte mofiri . 

Mudo Sceuola . j % 

fuaeoftan^. Dtcheleggiau- 
chora. 29 

Ti 

.Atura fcher:!^ tal uolta 
ne' parti humani . 1 04 

J^cocreonte tiranno di Cipro 
tormentaua Anaffarco . 5 o 

Nicolo Piccitiino . la 

fcampa del Caftel Carda rin- 
cbiufo in un ficco . 

Tacerà uccide il figliafiro f ^ 
é cacciata in efiilio . 1 1 a 

NuoucDiuine. 6j 

O 


D ry .T \A ^ A 1 1 e:l 


Mollro. A 

^Vn'homUciuolo mcftruofo per 
picciole:^ era portato in 
una gabbia da pappagallil. 



MithridatcRc di Ponto . 45 T^ofcela figliuola iTun'a/i 

andò feonofeiuto per fAfia. no, 105 

affedia Mitilene . 6 j Opcrationi Moftniolc . j 

t'tnfttccia tauaritia 4* L'operation mofirutfe ancho- 

: mani, 7; ra hanno rtfeontro fra bro. 

Moro Granatino . 10 59 

uà in campo dt^ nhmei per Oppio é portato dalfigliuol 

amaxj^c i Bfi Catbolici , fuìle fpalle . 

ferifee mauedutamente un Ba- Oppio Pretore febemito da iii“ 

rane ér la Moglie, thridate. 

ÌAdriCfOcnade’ trafgreffortdel • OrcHc figliaolo d’Agamendo 
ladijciplina militare • oc. til 
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uccide la madre per uendetta 
del padre. iti 

Othaccaro I{edi Boemia rotto 
da Bjdolfo Imperatore • 1 8 

Otho Vifcontc. igp 

uince il nimico a duello t & dC- 
quijla l'infepu della vipera . 
Othnade Capitan de' Lacedemai. 
ni drì-T^a un trofeo cantra i 
nimici. 47 

Ottauiano , .Antonio , c 3 r Lepi- 
do t& loro profcrittione . 5 o 


P .Aleflrina da chi edificata . 

a carte. lag 

Paolo Emilio, 6c Valerio Tot 
quato. 54 

Imlio behbe uittorta , doue 
T orquato fu inghiottito dal~ 
la terra . 

Papirio EHttatorc. 155 

fece baflonar Fabio Hjttilia- 
no . 

Tarali fàttione in .Athene . iip 

Paralleli del Porcacchi . 

Con quale ordine daWauttore 
fiano Siati ferini i Tar alidi . j 
Che utile fi caui da efii . j 

Tafhon di Chriflo difegnata nel 
S unghie di Capocchio da Sie- 
na . 4 

Paufania & Agelìlao. 6p 

Taufania fatto morir di fante j 
da .Agcfilao ’uo padre. 

Tedtj fàttione in .Athene . i%p 

Pclope i Tuoi figliuoli , la 


0 I 

moglie, ch’amaizò Crifip- 

po. .Ili 

caccia in ^ilio Hippodamia . 

Pena del Tallone . i j 5 

Periandro Corinthio . 

Mandò a domandar configlio . 
a Thrafibulo Milefio . 6 

Pericle Atheniefe. ’■ ijg 

predice uno Siratagema de' ni 
mici t& ri acquifla gloria . 
TeriUo , la uacca di broa^Oydr 
F aiaride . .134 

Perfeo Re di Macedonia . -jg 

afa atto uili filmo , e ' indegno . 
Tetronio Falentino adultero 1 3 a 
T tetro & Taolo Santi minaccia 
no .Attila. 84 

Pietro & Giouanni di Car- 
uaiale . 21 

citano alla morte Ferrando ne 
di Caviglia. 

Pindaro Queftor de gli A the> 
niefi . 108 

ammatt^o co' fafii dal popo- v 
lo . top 

Tirechme l{eriEuboia fquarta 
to uiuo da due caualli . 5 j 

Pififlrato Re de gli Orcome- 
ni , & Tlefimaco . -ì lop 

amattjet^ » i ^>*dli 

furonpoi difefi da Tleftmaco 
figliuol di lui . 

Rifilato A theniele . 139 

fi laccera le carni per ufurpar- 
fi la tiramude . 

Toggio Fiorentino ferhte funa \ 
nuoua diurna . 64 

PoHdaraantc. 193 

diforttS 


DJ?- 


di forxf tneredibili . 

Tolidoro figliuol di Triamo . 1 o o 
mandato inThràcia , & ucci- 
fo dal cognato per auaritia, 
TolinneSlore f{e di Thracia . loo 
per auaritia uccide il coffM- 
to. 

acciecato dalla fuocera . io x 

Tomaffarte uccide Marco Craf- 

Io- lì 

Pompeo ambafeiator de’ Ro- 
mani. a 

fua coftatt:^ in abbruciar^ 
un dito . 

Toro Hje <f India uinto da ^lef- 
fandro Magno . a a 

Torfena Re di Chiuft inTofea- 
na affedia ^oma . p.ji.ói 
Torto Fenere. IJ7 

Tofthumiò albino rotto alle 
, Forche Caudine , drt:^ò un 
trofeo dettarmi de' Sanniti . 
a carte . 48 

PoRhumio Tiburto . 164 

• fu morire il figliuolo . 

Priamo , Polidoro , & Polin- 
neftore . lOO 

manda Triamo il figliuol Toli- 
doro al genero Tolinnejìore , 

^ ei per auaritia tucade.- 
fu felice in ulta fua , fuor che 
gli ultimi anni della ueccb 'ie^ 

%a. 105 

Prigione, cajltgo cantra chi tra 
sgrediua la difeiptina milita 
re. 154 

Trimislao Duca di Bohmia rot 
. to dalle Dorme . izó 


Triniflot da chi edificatdt & 
meehiamato hoggi^ da chi 
poffeduto. 128 

Trocri uccifa dal marito . p g 

Prudente. 4 

L'ufficio delthuomo prudente ì 
benconftgliare . 

Prudenda. ^ 

Il conftglio è parte di pruden- 
za . 

Ejfempi fimili perZnententi al 
laprudentia. 6.J.8 

Tfammata moglie (TSaco. tot 

Tfammettco Re d'Egitto . 101 

tenta di ritenere i fuoi faldati, 
che non fi partano. 

Publio Cornelio Scipione . i a $ 
co'l danno^ punì i trafgrejfori 
della difciplina militare . 

Publio Deciu & Calsio Bruto. 6 p 
Cafiio fatto morir dt fame dal 
padre, emendo Capitan Tu- 
bilo Dccio . 

Publio Rudlk) Rufib. J 

trauefiito fi fugge da' nhnici . 
Publio Rutilio Coniòlo . 1 61 

bandì di Sicilia il genero . ^ 


R AmiròRe’d’Aràgbóa. f 
Manda per configho aU 
t .Abbate di San Tontio . 

^tana ferua. 108 

Efiefo figliuol di Mafiimo . ' ioa 

amartj^ Similio fuo /rateilo, 

& é cacciato in efiilio . 
Rhe^ìaaielmorefi . . ttfg 


T ^ F 

opprefii t Vj)eggianì da gl’ Ime 
fefi Jotto color ^ di difenfto- 
nc . 

Ridolfo Injpcratorc, ig 

dtauendo fece non uolfe bere per 
nonaccrefcer queùa de’fuoi 
foldati . 

\orna & Campidoglio ajfedia~ 
to da' Fr ance fi , 56 

Romani & Sanniti . • 48 

fi guerreggiano contra . 
t^pmofù fkceuan fefia della MÌt~ 
tqria de’ Cimbri , mentre Ma 
rio focena opera di confeguir 

la^, <54 

cafiigano iigriomìnia alcuni 
faldati» V x6o 

annullarono il Confolatot & 
poi fi trouarono bauer mal 
i fatto, . 166 

RomuIo&Rcmo. 25.1^1.121 
efitofii alla morte , & faluati 
alla fortuna del Pregno . 

Romulo Re de’ Romani , & 

. AetioProclo, no 

mut'^tQ da’ Senatori ; i qua 
li furon d^efi da jfetio Tra- 
cio. 

Andini auex^e a portar lette- 
re. 74 

J^ggieri del Gallo difende il ca 
Siel di yighieuano 1 1 J 

J{ufcio figlimi di iMcio Imbri- 
co. 101 

jmandato. dal padre in faluoa 
cafa del genero , è uaifo per 
auaritia dal cognato , 

Pallio Cottolo da bando. di Sie^^ 


0 L j£ ; 

Ua al genero, 16^ 

S 

S ,Abato fu lamina de' Giu- 
dei . I ^ 

Saladino Signor de* T archi . . 4^ 
at$dò feonofetuto per le terre 
de’ Cbrifiiani . 

Salia i CatbetOf & .Amo Re de' 
Tofeani . 127 

Salamone Re di Gierufalem . 1 
acarte. 14 

decide la contefa delle due me- 
retrici . I } 

Sardanapolo ultimo Re degli 
Afsiri . 2 f 

epitafio uituperofo di Sardana \ 
palo . 

Sardiani , Smirnei , & le lor 
fcrue. to7 

ingannati i Sardtam dalle fer- 
ue degli Smirnei . 

Scampetta Ordelafo liberato dal 
fratello di prigione , . 14 

Sciluro Scita. 19 j 

con uriefjempio efforta i fi- 
gliuoli alla concordia . 

Scipione Africano il Ma^io- 
re. i6g 

fa morire alcum fuggiti . 
conttnentifiimoJierfo una Don 
na. • >119 

Scipione co'l danno caftigòitra 
fgreffori della difciplina mili 
tare. 152 

con la pena del tallone . 155 

con la morte. 16^ 

Senato 


or T ^ L L E li: 


Senato Romano . 154 

con la prigione caftigò i tra- 
sgreffori della difcipUnamili- 
tare, 

cafliga i foldati et ignominia. 
de(iilio & di jeruitU . 1 ^ a 

Sertorio Romano . ip4 

con teff empio di due cauaìli 
conforta i foldati altunione . 
Serue de gli Smimei ingamtano 
iFranceft , lo8 

Scruitù , pena data a' trafgrejfo 
ri della militar difciplina . i 6 % 


Stratagema dt far che i rifuggi- 
ti diano la uit torta. 149 


SefloTarquinto . 

• Infignoritoftde' Cabij ^ manda 
domandar conftglio a fuo 
padre. 

Scuerità de’ Romani per man 
tener la Dilciplina milita- 
re. 15 1 

Siluano Egipane di chi nacque, 
à carte. 98 

Siluia Se Mamerco . 6 1 

Siluia abbrucia la lancia, dalla 
qual dependeua la ulta del fi- 
gliuolo . 

Similiofigliuol diMafiimo. loa 
uceijò da Fjtefo fuo /rateUo . 

Sfilo quarto fa guerra a’ Fioren 
tini . 

Sogno. 


7 fogni hanno rif contro fra lo- 
ro . 


T A merlane* Imperator de* 

Perii . qg 

per mantener la difciplina mi- 
litare , fa /parare il petto a 
un faldato , 

Tarpeia fanciulla . 8 1 

ingannata dagli albani . 
Tarquin Superbo . g 

In che modo auifaffe fuo fi- ' . 
gUuolocott occulto conftglià u 
del modo di gpueruarfi ndlo 
Rato. 

a che fine fojfe inirh^to U 
fuo Configlio . 

T afi ile Egdf India. 19 

Tegeati & Feneati . 84 

combattono a tre per tre. 
Telamone & Aiace. .66 

comperò una fanciulla t con la '' 
quale baueua bauutochefa- 
re. 

Telamone fighuol d‘Eaco . là X 
ama:^ 7 'a Foco fuo fratello » 
cacciato in e fillio dal padre. 10% 
140 Tclc^no figlìuol d'Vliilè . lag 
Terentillo T ribuno della plebe fa 


cacciare i Con/oli . 1 66 

Tbeodoro Triuultio altaffedh di ' 
Stratagema per mqflrar, ch'iota ■ Verona . > 3 ’ p 6 

terra affediata non paeifea di , Th eodoiiò primo Imperatore. 18 a 
uéttouaglie . 5 g. 5p.5o cafligato da Santo .Ambruogto . 

Stratagema de' carri per piglia- Thefeo, Hippolito, & Fedra. 1 
re ima città. * •. ' 147 chiede a'H^ttunOt che gfifac- « 


r ^ V 

eia morire il figliuolo . 
edificò A tbene , 155 

Thiefte & Atreo pigliano Lato 
a carte . .111 

Tbomafo Fedro . 175 

Tholcani ingannati anticame- 
^ te da* Francefi . 141 

ThrafibuJo Milcfio. 

Douendo mandare un fuocon~ 
figlio a VeriandrOfin che mo 
do fece. 6 

a che fine foffè indrii^to il 
h fuo configlio . 8 

Tiberto Brandulino . 46 

andò feonofeiuto fra i rumici. 
Ttlifopaflore allena Ucafio & 
Tarrhafio. lao 

Titiò cafligato ^ignominia da 
Calfurnio Confolo . 160 

Titofigliuoldi VcfpaCano. 15 j 

Mìnce i Giudei in fabato . 

Tito Maniio Torquato . 187 

cuince il nimico a duello . 

Titormo Bufeona . 191 

di fon^ mireooili . 

Tigp^on fittale di Meleagro. . 61 
Tlefimaco difende i nobili, ^ba- 
ueuano uccifo fuo padre , dal 


furor della plebe . 1 op 

Tolemaideoffediata da' Francò 
Ó" da' Finitiani . 77 

Tonùri E^ina de' Mafftgeti ucct 
deCiro. 7» 

Torquato & OuHa . 7p 

tttolando Clufia i cacciato in 
e fillio . 

Trafìbtilo Mileiìo . 57 

con uno Ihatagema mofira a* 
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nìmici (Thauer molta uettoua 
glia . » 

T ullio Hoftilio,& Metto SufTe 
tio. 55 

Suffetio è da Hoflilio fitto 
Jijuartar uiuo a due caualli 
per tradimento fatto. 

F 

V Acca di brorr^ di Ter ilio. 12^ 
Valafca 6cle Donne Bo- 
heme. laj 

amai^^o i mariti, & resta- 
no fole. \x 6 

FaUria figliuola di Falerio . 9 8 

s'innamora del padre , cr per 
aftutia della balia giace con 
lui. 

partorifee Siluano Egipane. 
Valeria , che liberò i Faleri dal 
la pefie . 1 17 

Falerio Beflio per auaritia uc- 
cide il cognato; & egli dal 
fuocero è pofto in croce . 101 

Valerio Torquato , & Paolo 
Emilio. $4 

Torquato fu inghiottito dalla ter 
ra , doue Emilio bebbe uitto 
ria de' nimici . 

ValerioTuftulanario giace con 
la figliuola. 98 

s'uccide da felieffo . 

Fondali aQediano Folterra . 5 7 

Fenere fdegnata conMirrba, la 
fa ffacer co'l padre, et la con 
uerte in albero. 97 

fa tl medefmo cantra Faleria 
Tufcu~ 


D r T^\>ALLELI, 

Tufculanaria . 9} iajua mano. 

{opra una teftiidine , che de- Foluce uinto da Otbo Vifcontì. 1 8p 
nota. 144 V olterraaffediata da Vandali . 57 

Verona a[fed iuta da’ Vinitiani VrbanoTapa rifolue la crocia- 
' & da' trance fi . 96 tapreJfoChiaramonte» 6^ 

Vej^afiano alTeJfedio di Ciotoptt • 

(a- ’ ’i 59 ‘ 

la batte . 1 17 

diPimulando il dolor d'ima fe- Enocrate . 18$ 

rita,libera il figliuolo & tef- continente con Trine . 

fercito dalla paura . 118 Xcnofanc. 196 


Villani di Francia . 44 

fi folleuano piu uolte a ribellior 

ne. ^ i v J-.. 

Vinctia paragonata ad ^the- 
ne. . ^ 

Vipera infe^ de' fHftonti\ da ' 

chi acqiUfiata . 1S9 

ViAa acutirsima . 4 

Vnofu di uifia enfi acuta ^ che 
-* T Iliade iHomero in, 

tanta carta ^ quanta capiua 
in un gufilo di noce . 

Capocchio da Siena difignò 
per acutei^ di uifia la Taf- 
fion di ebr^o neWunghie del 


mangiò pan nerifiimo, & con- 
fi fiò di nonhauer maiman- 
giato meglio, 

Jterje Èj de' Terfi fi sbigottifie 
perla cofiam^ ^.Agefilao. 

J a carte . S * 

riceue alcune nuoue diurna- 
mente . 6j 


Z Opiro Egliuol di Megabi 
20 di Perfìa. 

fi difformò tutto'l uifo per 
amor del fuo I{e, 


xja 


Il FI7{E DELLot TAVOLA 
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THOMASO PÓRGACCHI# ; 


Ella lèttela, che prece- 
de a queft’opera , & ch’io per dedi- 
cationc ho indnzzata ài Rcuércn- 
difsimo Monlignor Lvici Die- 
D o , Primicerio di San Marco , di- 
gnilsimo d’eiTer da me (cmpre ricor 
nominanza; fi faràintefo particolar 
mente, Cortefifsimi Lettori , che quefla c una di quelle 
Gioie, che fono unite con l’Anella della mia,homai 
troppo fpefTo mentouata Collana Historica: 
il clic medefimamente trouerete cfTer replicato nel Pro- 
hcmio, ch’immediatamentefegue a quella lettera a uoi, 
& c come per fèmplice introduttione a cofi fatta operi- 
na . La qual cofà , come che io non fia tanto impruden- 
te,c’homai non m’accorgaci fouerchio efTere fiata per- 



fuafa; ho nondimeno uoluto pur fare; perche ne al luo- 
go , ne al tempo mi pareua difeonuenirfi . Hora io l’ho 
chiamata nel mio ordine , S i c o n d a , non che uera- 
mente habbia giudicato douerfele a quella attribuirei! 
fecondo luogo ; ma perche è la feconda , che da me lia 
ufeitain luce, hauendo intitolato una delle Prime quel 
Volume di Cagioni di guerre , che già u’ho dato a leg- 
gere J Chiamai dico quel Volume una delle mie prime 
Gioie; percioche tutti i Volumi delle Cagioni delle 
Guerre , che faranno molti , haranno titolo conlimile 
a quello . Ma l’ordine uerahiente , ch’io in ciò barò da 
tenere, non farà forfè fenza quaicbefpiritodibuongiu 
dicio; poi che’l mio-oggetto c cominciare in quelle mie 
conlideratioDÌ da’ generi generaliisimi; & dilcender fi- 
no ( per dir cofi:)'alldfpecie fpecialifsime . Se ben dun- 
que parrà in un certo modo, ch’io di prefentc non offer 
ni l’intero ordine; s’ha nondimeno da confiderare , che 
a me non'^ leci;o di ^e altramente , rHpetto ad alcune 
altre , che digia'fond fiate polle in luce da altri Autto- 
rì , fottoquefia medefima Hàmpa falle quali conuien 
pure il nome di Gioie;fe ben non l’hanno . Balla che la 
quell’indice , o Concatenation che piu uolte u’ho pro- 
mefib,& di continuo uado formando, per ordinarui.dC 
dilucidaruijin quel che polTo,la lettion dell’hilloria; uoi 
harete parimente l’ordine delle Gioie, polle al lor debi 
to grado , & co’l mezo di quello farete informati a pie- 
no di quella dilpofitione . Voglio poi auertirui , ch’io 
dandoui quelli Efiempi Simili da leggere , non ho ha- 
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uuro rifpcttb alcuna" uolta a fcriucr di quelli , che 
non hanno conformità fra loro , fuor che in qualche 
parte : il che non ho fatto per iraprudentia, ne per man 
camento di giudicio;itià perche cofi'comportaua l’itn- 
prefa d’unire infieme quelli, ch’o in tutto, o in parte foC 
fero limili nel luogo commune , o nell’hiftoria . Pre- 
goui , giudiciofi & nonorati Signori, ad hauere in mol- 
to miglior conlideratione le cole mie , di quel ch’iti ef- 
fetto meritano, & ch’io conofeo elTer degne; fc non per 
altro ( poi che non ui li riconofee ualore alcunp ) alme- 
no , perche io ho gran uoglia di £tr tofa cheui piaccia , 
non eflendo il mio penfiero indrizzato ad altro , che a 
piacerui , & adageuolaruila uia di tenerea mente l’hi- 
llorie.Stimo bene, fe è uero il fondamento ch’io faedo 
fopra le parole di Marco T ullio ,'chc due cofc'grandilsi 
mamente ci commouono , cioè la limilitudinc ,• &. l’elì- 
fempio ; c'hauendo uoi da quello mio libretto , & l’una 
6c l’altro ; non ui farà in tutto per dilpiacer ia fatica 
mia ; ma&imamente fapendo io, che non meno fiere gra 
ti & cortcli , di quel che da me fiate {limati giudicioii,ó£ 
honorati. .< . i \ ^ q 
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PARALLELI 


DI THOMASO 
PORCACCHl, 

CIOÈ' 

E5SEMPI SIMILI D-HISTORIE ET D'ARGO- 
MENTO IN TVTTO , O IN ALCVNA PARTE, 
CAVATI DA GL’H istorici» 


ACCIOCHE SI VEGGA COME INOGNI 


TE M PO L E C O S E D E L MONDO HANNO 
rilconno , o fra di loro, o con quelle de' tempi aimchi . 



ISSIMA 4 ET HONO- 
ratifitma imprefà cono/co io aperta 
mente, che da' ualoroft intelletti fi. 
rebbe fiata giuduata la mia,quan 
do accintomi a ciò con alejuanto piu 
giudkio , paragonando fra loro gh 
ejfmpi ch'io firmo , hauefit a eia- 
fiuno aggiunto un dtfiorfì , onde coloro che leggono, meglio ha 
uejfiro potuto capir l'hifioria,f^ tenerla a mente. La (^ueà 
maniera dtfir mere, olir athe da altri, iquali fin reputati uè 
ri dotti , è fino a qui fiata non pure ùfata , ma approuata ^ 
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commendata per buona , per gtudtaofimente trapre/k, di 

tanto uantaggta efuefta ch’io fèguo , ejuanto può dtrfì, eh io 
fcriuendo ^ue/h epmpi , trapor tigli argomenti , le parole 

fiU , 0 da una lingua a un’altra , oda gli altri libri a (jueft^ ; 
ét efi fopra ejuell'hìftorte pure, ch'io regiftro,d^iugnendo con 
la dottrina ^ conia fottìgliézjia del loro ingegno difcorfi, ft) 
auafi commenti nuotiifi^ da letterate, firmano l'opere,che 
fono interamente propriamente loro i doue le mie fin men^ 
ditate ^ non argomentano altro che gran fatica , gran 
de fiderio di uoler faperfire . In ejuefta parte {lafciamofiar, 
thè le fòrze , e'I ualor mio fono impari a tanto pefo) non ho prò 

curato molto d'effircitarmrpercioche cercando io d'imitar 

‘Tltitarco in qu ella fua operettma , ch'inferita fagli opufio- 
Ufiiot morali, e chiamata H>ara deh, fp) non in queda grande 
^ famofifiima opera: ne da qual egli fa paragone confilofof 
CI gf) prudentifirni difiorfifa i [apitani iduftri, de' quali ha 
fritto le Vite : co fi fimpltccmtnte ho uoluto paffarmcla , co- 
me egli ha fatto . 'Bene è uero , eh' in motti luoghi nonhauen 
domi potuto contener di non digredir tal uolta, ho deuiato al- 
thora dad'imttar H^lutarco-,^ ( quel che io m'habbia detto) 
u'hoag^unta akùnacofadimio. L'mtention mia dunque 
t Hata di uolere firiuere in due hbri cento Taradelt , o para- 
coni di diuer fi figgati , c'hanno ,> o nel tutto , o nede parti ha 
tutto qualche rifcontrofa di loro , o in un mede fimo tempo, ^ 
o in diuerfi anni ^ ficolt , feconda, che leggendo l'hifìorie, m'e 
^nuto fatto poterne trouar de’.jconfimth. 6t ne ho mtfiifuo 
ra cento, non piu- non perche molto maggior numero io 
Mon ne habbia raccolto ima perche da queftt pochi iopoffa fa 
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re argomento del piacer che ne prendano coloro , che uolentier 
leggon l*hiftorte ; per afic ararmi poi a lafiiar piu liberamene 
teufiir gli altri tn luce . Ho eùuijò e^uefl'operetta m due 
Ubri, in ciajcun dd cjuali homejjò ctmfuanta argomenti : 
ma il fecondo è molto piu coptofi , che'l primo ; come ejuello 
c ha fitto diuerfi argomenti in molti luoghi parecchi ejjempi ; 

con efueft' ordine medeftmo fi procederà , (juando piacerà 
alla ^aeftà di Dio, ch'io lafii ufiirgli altri in luce . 
Seruirà ejue fio libro a rifiontrare inpeme ghhumori, ^ le 
pafiionidegh huomini : percioche ,p come e aero ; che ISltuna 
cofi hoggi fi dice , la ijualnon fia fiata detta prima ; cop di 
(fui fi xomfierà aero , che poche , o rare fin l'operationi degli 
huommi hoggi in tutte le profifiioni, che non habbtano (juaU 
chefimtùtudmeconlepajjàte, fp) che non firtifiano (juafi il 
mede fimo , opoco diuerfi effetto . Variano ajjai uolte i me- 
Vyffi le circofiantie , ma la fùftanzét e efuafi fimpre la 
ilefia* Cktt ne' fogni , neltoperat'ion mofiruofi^^ fuor 
di natura , fin neltinfjnratiom diurne p troua effcre fiata 

fomigìianzfi bene fpeffo : le tjuah conpderationi faciLitano ilca 
nofier dalle paffute le cofi auuemre ; porgono minor maro- 

uiglia i caft prefintt, quando ne' tempi andati de* confim 'é ne 
fino fiati uedutLOgm uno fiupiuagti anni a dutro, quando ue 
deua portar per il mondo, come raro ^ miracolofi uno homtc 
duolo tanto picciolo , che capiua in una gabbia fimile a quelle 
de' pappagalli ; fp) nondimeno coloro , che in Vairo- 
ne haueuan letto di Mania ^affimo , fp) di ^fMarco Tullio 
CauaHieri "Bimani , ch'eran confiruati iu due caffittm \fa^ 
cendoparagon dal prefinte alpàffato , non neptendeuan tan- 
, oA ìj 
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to fiupore chi non e mojjò a. mitrauiglia , (f 'uando legge tra 
gli altri ejjèmpi di uifla acutifima, uno haucrla hauuta cop 
huona^et ferma, che prijfe in tanto poca carta Nliade d*Ho- 
mcro quanta pana rìnchiufa in ungupiòdi noce? et nondime 
no con molto maggior marauiglia fu ueduto (come p Ugnerà 
ntl terzo libro di quefi ‘'Varallelt, quando ufeirà in luce)tl V r 
nerdi Santo Capocchio da Siena afratto in meditatione , du 
pgnar nelle fue unghie tutta la pafion di Christo Sol- 
uatore . Leggap quefa picciola fatica, ft) comprenderafi 
da tutti iluopyi communi, non tjfer punto lontan dal nero 
quanto s'è detto , Se alcuno f ima poi, che fojp mio debito a 
ciapuno ejpmpia citar l'Auttore, dal quale to t'ho tratto ; ri’ 
Jpondo , che niuna fatica piu puerchia di quefa rm pareua 
poter fare, poi che chi punto e uerfito nelthtPorie, fa che que- 
pieJpmptnonpno,ne ìmaginatt da me, ne fitti fùccede^ 
re in proua giuocando ^ fefieggtando per aggiugncr f de al 
le mie paroleima che quali dagthiporki,o antichi,o moderni 
pnofati fritti nelle loro hiPork , tali da me con kinghezzA 
di tempo, et con molto fucilo raccolti ,pno fati pofi in qut- 
fi 'ordine all'incontro degli altri . Ho bene in alcun luogo ci- 
tato a propopto alcun*auttore , quando tef empio , c'hoprit^ 
to, ha hauuto , o deltimpofhbile, o rijpetto alla fàuola del non 
credibile ornane anche quefio s*è fatto per tutto , doue bip- 
gnaua : attep che alcum efpmpi ut p leggono puramente fa- 
Molop poetici ; i quali fon FaralleU di *Tlutarco ch*’to fa 
quePi ho reputato conueneuole mferirt . Tutto quefo ho uo ' 
luto dire , perche fi uegga in quefo libro tintentione mia, l'or’ 
date c'ho tenuta , fffl'util che jè ne può canore . fiora mi re 
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fi a a, dir del fine , per lo quale io mi fin moffi : il che ageuol. 
mente farà compre fi da coloro , c'haranno letto il mio primo 
l/o!ume delle Cagioni delie guerre antiche ^c' ho dato alle fi am 
pe , ^ dedicato a quel CauaQier tofi magnanimo e fplendt^ 
do , come tUufire , nobile, S, He ttore Po do 
c A T H A R o : del cui ualore , f^del cui honore mai non- 
mi ueggo fiuto ne fianco di fare encomij, Q^iuiio promtfi il 
prefinte hhro , come una di quello ^ioie , che uannocongium 
te ^ collegate aBe arie Ha della mia (oUana h'ifhrica : 
il quale, accioche alle mie promefiè corrijponda^ 
no i fatti , bora ho dato alle fiampe coro « 

quefiooggettofilo,ch>*èdtmofirà 

\ . re al mondai frutti, che fi 

cauanodetthifiorU 
di quan- 
to ua 

ìor pano quefie,c'h$ " 

domandato 
Gioie, 

V mgo bora a gli ejfimpi,^ 


v. A 
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t^jlCCOLri TEIÌ^T^I^^COTi^DE'F^TTJTiy 
notabili che fi leggon neU'hiftorie tanto de gli antichi^ 

, * quanto de moderni . 

. • i®a 

THRASIBVLO MILESIO. 

Qo ME gii tfjempt , chi fi catta* 
no dalthiftoru feruono per documm 
to ^ per infiruttton della ulta no- 
ftraicop ejjèndo ufficio del uero huo 
mo prudente hen configliare;da que 
della prudentia, chiappar 
mfiglio e bene pigliar pr 'tn* 
; dccioche di qui s'habbia 


apio per defiriuer 
il primo ornamento deli' animo . , 

/^ERiANDRO Qorinth'to Tiranno mando unfiuo huomo 
aThrafibulo^ilefioa domandargli con figlio fm che mo- 
do gouernar fi douejfi a flabiltre U pie nella pgnoria in gui/h , 
che ne potejjè utuer pcuro . eyi che Thrafibulo fiauio , 
prudente non diede altra rilpofla , finon che fàttofi andar 
dietro d mejpjo conduffe in un campo di grano Ipigato . Q^i- 

# ui 


I 




Dì Thomaso Porcacchi. t 
m rompendo egli tutte le spighe piu alte dell' altre , le faceua 
cadere in terra . Bt finita dire , à far cofa alcuna rmoìido 
l'huomo indietro, 

Tarclvin 5vperbo 

ON §luefo atto medtfmo di fggia accor- 
teti Tarejuìn Superbo giudico ben fitto aui. 
fire tlfigliuol Sefo Tarej uinio , non uolendo f^ 
dar fi di commettere un ferito di tanta imporr 
tanta alla difcretion di chi non u'haueua inter ejf, ^ della 
cui fede per auuentura era da poter dubitare . “Nr uario 
Tarquinio in altro da Thrafbulo , che nel mezo, tjjendo rutto 
d rimanente di qui fa hiftoria confmde alia (preca . H^er- 
ctoche Sefo Tarquinio ejfndoft con inganni tradimenti in- 

fìgnorito della città de^ (^abint, detta (jabto, di nafiofto man 
do un fio famigliare a 'B^ma a fio Tadre per confgltarfi del 
modo, c'hauefjè hauuto a tenere per gouernare iGabini; 
ch'erano fitto la fua pojfanta . Tarquinto non uolendo, che'l 
f migliar fapejje d confìglio e'I comandamento , ch'ei daua al 
figliuolo , menò colui fico mlthorto , ch'era a pie del palati 
reale ,doue erano molti papaueri crefiiutif^ da 
fimenta : per mez$ de* quali paffando Tacqui- 
nio, percoteua nel capo di quei,ch\ra- 
no piu alti, ^ f celialo cadere 'm 
O..Ù. > terra, itche fatto, lo ri- . 

^ . mandò, finz^ dir . V:*’ 

tV-, •. altro, al fi- 

r ' ; gltuoùf - . • ; t . ’ i 
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Ramiro ^e d'^racona. 

Svesto fine era drkjLOto ìì confido S 
Thrafibulo , quel di Tarquinio, che fi come 
efit fra le Jpt^e del grano fra i papaueri 

c aminando faceuano cadere a terra U tefte piu 
alte , coft e fi éltgentemente per la citta guardando , facefi 
fero tagliar la ttfta 4* cittadini piu granS cUgU altri : per- 
cicche m quel modo fi Jàrehhono afiicurati daltmfidie, cA 
quejlo medefimofinefo fimtlmente inuiato il configlio dato 
datt<Ahbate di San Pontio a Don "Rimiro tP Aragona : per- 
cicche cofiuieffendo fiato cauatodel mona fierto , dou*ei uif 
ueuà fitto la regola di San benedetto , dopo la morte del fra 
tedo , ajfunto al Regno in luogo dt lui , come aue^ 
zp ada Ulta monafiica , piu tofio daua opera al diurno ufficio 
fecondo l'hore canoniche , ff) confuete , che a gouernare il Re- 
gno . Di che i "Baroni fimmament e facendofi beffe ypoco lo fii 
mauano , fgf riueriuano ; anv pia tofio faceuano dtmofì ra- 
tion ethauerlo per niente , come huomo dtniuna pratttca nel 
l'arte S guerra, llRe accortofine ^mandò alt Abbate diS. 
Pontio , huomo di gran configlio fitto la cui difitplma 
era fiato alleuato , accioche b configliaffi di quanto hàuefje 
hauuto a fare^ per rimediare ada difitbidientia de* Baroni , 
L* Abbate letta la lettera del Re^menò tl mejfi in un giardino 
fp) qutui con un coltedo cominciò a tagliar t herbe , eh* erano 
piu lunghe piu alte dett altre : fp) do fatto per un pezzp , lo 

rimanM uia,finzlaltra rtfpolla, uolendo tacitamente aui- 

farlo. 
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furiò, ch'egli cop coloro facejfe decapitare , come effòejHtU 
i'herbe piti ohe haueua decimate. 




\l 
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^Aio Mytìo Cordo, boi ditto 
Scivola. 

On VENE VOL cofièfchedopo efuefi tre 
cop belli ejpmpt di prudentia piccedano ejuepì 
I due , ch'appartengono al ualore ,p bene in que 
Pomtdcpmo libro al Paraìklo XIII. par* 
dero di quepò AI uno, come d'ejpmpio di pngolar cofani ^ , 
'Et quefopreprite fruirà pio per far conopere alttui,che lit 
gh animi ben difpopt a morve , ^ a fare imprefr di ualore , 
per benipcio della patria , 0 del fuo’Rf, molto impedimento 
reca le piu uolte la troppa fretta , e'I troppo depderio di uole)r 
pire, in modo che facilmente p cade 'm errore . Porpna 11$ 
’XÌt Chiup in Thopana a richiefa de' Tarquini,ch'erano fo^ 
ii cacciati di K^ma , ajpdiauacon grojp ejfercito,^ pre^ 
mena fortemente la città di “Rfima , ^Perche Caio Mutio , 
per ppranome (ardo , di conpnp del Senato , hebbe ardimen 
to d'andare in campo ad amaxxfire il "Rf Porpna , /perando 
conquelrnezpdi liberar la patria daltajpdio, Andòfic»^ 
rkmentem campo, ^ giunto al padigHon dtl (penerale^ 
amazzfi il Cancellieri del , che quiuipdeua in tribunale i 
'Ckpito di Porpora , cvcondato da molti fidatiti quali 
contrafigni ingannaron Aduno , ffp gli fecero creder ch'eipf 


ve JLibh© a bE*^ ^ ak allelY. 
fi il Kf* Onde menato a Por fina confi fio dhaucr uolùto he 
cider lui f fi bene ingannato dada fimtgltanza dt qfiornamen 
tt , haueua uccifi il Cancellieri in luogo dtejfi\f^ do per fàU 
uar la fila patria, ^liberarla da lui, che fi fieramente U 
premeua . 

• > 

Fn JJ/oro Granatino. 

Hi crederà che né* tempi moderni, ^ alla 
memoria de* noftri ‘Padri , in animo barbaro , 
et ejfrenatofia caduto copgenerofi penfierodi 
uoler liberar la patria f Certo non può tanto 
fimprt la ferocità natiua in una natione , che tal uolta non 
/òrgano in alcun etefià certi fimi, o Jpiriti inuitti di libera ge^ 
mroptà, francheztfi • Vtdeft ciò manififtamente in (^we 
fio t^oro , alt bora che Ferrando e Ifiabelta "Rf Qttholtciin 
Cafttgha , per cacciar del Regno di Granata i t^ori, in (juel 
la lunga fg) ofiinata guerra affidiaron Malaga : d quale ha 
ettndoamaUheìapatriafitacofi firettamente fiffi prema- 
ta , afilli ta daltafidio , con ardimento non punto difigua 

le a quel di Sceuola , ufi't della città , ri/oluto a liberarla con 
la morte del Re ^ delia R^ina * Ce/i fingendo altri afiari , 
entro nel campo de ghSpagttuolt in un padiglione: doue ue- 
dendo un Rarone fidcr con la mofiie in alto , adobbatifitperm 
bamente , ^ circondati da* ìor faldati , ingannato da fimiU 
argomenti, fpmfi Uro addfija, ffit gli ferì armndue . 
(ondotto auanti alRe,con animo libero eonfifi'otintentione , 
^ tetror fuo ,ch*era fiato d* uccidere ilRa (p) di liberare U 
patria^ 

Mcjpindra 
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Fa V T T I f i&e y? cauano delta guerra, yS- 
glieno perlopiù ejjèr le rume , fg) k éjlruttiord 
delle terre de* popoU : pireioene e eengf 
nito althuomo trattare d nimico da niwKO ,fi 
ben Vìif-fdo del Chriftiano e contrario a ejutflo . Onde me* 
rito gran lode e^UJpendro Magno, ej^uando ejfcndo pajj[at9 
do Grecia in e^pa , topo che comincio a marciar con Yeffer^ 
ckocontraDario'Rjt de* ^erp, commandò a* pioi fildaii 
egfrepàmente, che pguardajpro come dal fuoco, di dare d 
guaPoalle uiOe , ne a luoghi dApa . ^Benee nero, 
che daUe parole pte fifa argomento , ch'egli per 
proprio tnterepè, ^ non per reai genero^ • 
fità da ctofacejp apenere ifolàa\ 
ti, hauendo detto loro,che 
nonerahonepoah' • 
bruciar , ne 

,* .• gua- 

Par ^ueìbeni , ch'efi andana^ 
no ad aequipar per 
pojidirgli. » 




» # 
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1 ^ R A N piu nobile ^ piu gtnero/à di 

AÌeJJÀhdro fu'la rifpofia \d$ Fiuincejco 
SftnzA ; il tfuale nonxon/ìder4to il fiuto pr aprii 
ma filo /pinta da uera uirtu , ^ generofità 
d^antmo , aua'nzp in tjueflo zyiUjJandro y come aticho in tui» 
^igit uffidjdt prudenza di ualore.fi uede ejfcr riufcito mag 

giOT di fi fipjfi . Era egli generai dt Ik genti dt Papa Eugenio 
Quarto in quella guerra , ^ifimndo Adalatefia con l'a- 
mtadel IPapafiaceua a' ForUuefi: ^ hauendo hauuto com . 
tfktndamento da' Legati del ^apa dt douer dare il guafio al. 
territorio di forti ; Franctfio commànS fitto pena della uh 
ia a' fidi fildatty che niuno hauefiè ardimento dabbrucciare^ 
ffe guafiare alcuna uiSa y o cafamcnto de' Forliuefi. cyitìa 
qual^cofa opponendopi Legati del Papa , Fremcefco dtjfi,che 
non fidebbe mai far dama a' popoli , fi non è piu che ne> 
ceffario. . 

‘ III J. ■ 

. • . '‘V 

9^ICO*.q' "yie^lNINO. 

\ 

Oglionoi Capitani ualorofi di grand'anta 
m/t y per ifcampar dalle mani de' nimici arri- 
\fihiarfibcne spefiò a fir quelle proue y che mt’ 
ritan piu lofio titolo di temerità che di pruden- 
ift . ^ne e uero, ch'in uno efiremo pencolo della ulta par che 
nonéfionuenga commettere alla éfiretione, fjd fide altrui 
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tjuf.Uo , ch*ìn ogni modo (i tkn per perduto . 'Riconterò tre 
esempi ctammoftagrancUfimA : due de* ijualt tendono al fin 
c'ho detto d'arrificar la lor ulta per liberarla dal pericolo tm- 
minehte l'altro per liberar la uita d'un fio fratello , % 
T^tolb^tccimno generai di ftlippoT)uca di J^Hanoin tal 
gufi era fiato rmclnufò ^ ferrato nel cafiel di (farda in 
quel di^Brefcta da Francefio Sforzet generai de* 'Omitiani , 
(he non poteua andarfi a congiugner con le fie genti, ne fiat 
troppo nel cafiello pnut pericolo della mta fùa . Perche afi^ 
cmatofi della fede delTodtfihmo fio fèr ultore, grande cU 
corpo , ^ di fedeltà grandfimo , fi fece firrare in un ficco ; 

da lui , c'haueua leuaio tlfegno Sforzefio , portar fopra lo 
fiutile per mezs^i nimió a fà/uamento , fìngendo di por taro 
itn ficco d* pane, . •. i,’ 

3^*ò£mondo Fratello òr^^oBiRTo Rj . 

t ' ^ 3 ?' * O • ' • i 1 

D / 5 1 C I L I A. 

Ornaua 3oemorùiodattimprtfi di Terra San. 
ta; efjendo cofiretto a paffar per uiua for^ 

za per le terre d*cy4lefio Imperatore fìlmico^ 
dubitando che nm gli f offe fatto ’m^ur 'ui » perù 
so dt filuar la fia uita con nuoua e firauagante inuentione . 
Qifi eficuratofi [òpra la fide d'un fio huomo , s*mfinfi mot- 
ffi t fattofi rinchiudere in una cafja da morfi, da lui per 
tutte Le terre et Pdefito fi condotto , non finzd fiupor dt colo'^ 
ro. , che pollo uidero , q) Jentiron ricordar per uiuo^ faluo* 
fl^chettafie un dubbio , qual fiffè maggiore ,o tarfisnuntu 
df quefti duoCapitunitio la fide dt quei due firuuork 
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^Ecco Ordelafo da Forli^. 



/ Comt riufit a iuono ^ ftcnro fine l^anmop-^ 
tà de* due chiarlfim't capiuni fkdetù per fàlute 
delU lor uitét : cefi e^ueUa di (jeceo Ordelafi fir-» 
et non punto men felice effetto, per Ulcerar la m 
ta del jratello dalla prigione, ^ la patria dalla firuità dei 
l{e "Roberto . Era Cecco flato cacciato tù Farà ,*in e^uel /m 
inulto effindofltuo fatto prigione Scampetta fuo frateDo,f0 
ferrato mila firtezxa di Qtlirocaro , effi rifilato a uoler bbe* 
rar la patria , da che dependeua la 6bertà del fratello , fhtt/t 
punto hauer rifguardaaUa uita fita , con anmeofità fingoU* 
re fi fèrro in una botte da uino : fattola caricar fipra un 

carro ,daun Contadmo , ch'altro non nefàpcua ,fia i nimi* 
ci fu condotto dentro la città di Fortt ', doue con t aiuto de gU 
amici Icuato il remore, s*infignort dàUa città, ^ con denari 
nfiattò ’d fratei dalla prìgttm» 

ÌALOMONI 2^E di ^lERVSAtBM. 

• • • 

[ F’ E ^Bifih/dfgf argmifitm giudkij raocon- 
^'teròceìfimili fra loro fitti da iu fapknttfiimà 
Rfindueeaufimcertifihnei le quali non pa- 

rena che potejjiro effire altramente decifi, At 

bggtauanoiu una medefima fìantfi in Gttrufilem due. me* 
rttrici : ogniuna itlk quali^ hamua m bambmow cAompa, 




^1 THOAfyisC» -i^òRtrAccìn . > 1 / 
'ma nòtte , ihe inoMcrtentemnie unà et effe ajfògo d fio, 
Umuifi del letto , lo jUmUw con tfttddxìt dira ch'era umo, 
T)i CIO accortali la mattina colli , fatta citar la donna innan 
ZI a Salomone,l'accufaua acefhamente ; dicendo che il figli- 
noi morto era di lei, e'iitiuo fio : ffi) ch'ella l'haueua ingan- 
nata. All'incontro negando l'altra con ofiinatione , dtceua 
fi uìmo hamhino ejfir fio U 'gittimo figliuolo e'I morto deltdu- 
tfetfirta. in cofi dtdd>iofò partito Salomone commandò, 
ihe'lfigliùolmuo fofiè partito per mez^, datone la metà 

per una . La nera madre mojjà a compafihne , pregaua che 
piu tofto fi douefje dar uiuo , e intero alt altra , che diuìdtrlo : 
ma l'altra che non tamàua , gridando altincontro , che fof 
fi diuifo , argomentò di non gli effir madre : fg) cofi d harnhi- 
no a lei fu tolto, fg) dato a coki che utr amente thautua 
partorito^ 

C/^LFON$a d’Aracona. , • 

Om fu totalmerne difimd da tfuefio tigiudtcin 
et tyfifonfi nella contefid'una fihiaua ingraui 
data dd patrone • La qude domandando im. 
nauti d , per u^or delle leggi di Catdogna , 
che concedeuan la libertà alle fihtaue fatte grauide dd patro- 
ni, d'eder fatta bbera, poi chg di lui haueua partorito un 
bambmp , ^ negandoiè patrone etefiere flato auttor della 
grauidanzadi lei -t \^lfimfo non hauendo altra chiarezza , 
commandò, chc'l figliuolo , nato delia fihiaua ^ fiibito fijfi 
uenduto altincanto per ifihiauò.. Commojfi t^uefia fintcn- 
da accordfiima fgfi da giudice prudmifivnoU uifien del par 



i€ Libro /. de* 'PARAiLEtt. 

tronc\ ^ non potendo patir cheHfio figUuolo hauejfea èffr 
nenduto , eonfijfo d'hauerla ingrauidata , la fece bhera, 

f . 

e/^LESSANDRO t^ACNO. 

Aveva eAiUJfandro uinto Dario 7(e de* 
Perfi , ff) tenendo dietro per hauerh neOe 
mani , al tracbtor *BeJ]ò , per li dishabitati Im 
ghi de* Sufitani , fu trauagUato con tutto tl fko 
ejjèrctto da crudelifima fete , 'm tanto che ogmuno^ fuor 
th*egUt caduto in eflrema necefità, dtfper adone s'era 

perduto d'animo, ^ ftuentuameno. Intanto due Jòldal 
4Ì portando non fi che acqua , c'haueuano trouato ya'lorfii 
gliuoli ne gliotri , pajjdron dinanzi ad ey^Ujfandro , (g} «e. 
dendolo trafilar dtfite , aperfiro un'otre, ^ ne uerfirono 
in un uafi gli porfiro da bere . eAhJfindro lo 
♦ prefi, ^ domandò a chi portauan l'acqua ; 
a cui rtfpondendo , che la portauano a' 

T' lor figliuoli, ejjò reftttui loro tl 

, uafi pieno , come thaue^ %, ‘ 

t ' ' ua hauuto , ^ 

• dtjfii • r. 

’ Coppoca acqua non può baft art A 

, • • a tutti , e io non uoglio ■ • 

efier filo a . ^ ^ 

^ V' . ' bere» v\ iuu* rv» 

^ ' A . • ‘ ~v‘ , . . . 

t. . * ■ - V ' * 
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Egualmente gemrojò tatto che ftce (atone 
il giouane , ^ moflro conjtmile humamta uer- 
^ fi i fùoi fiUati a (quella d^Aleffindro . *Ter^ 
cicche caminanào egli per le bollenti arem di Li 
tia^ hauendo tutto tejjèr etto afietato t un fildato gli por- 

tò una celata piena d'accfua , acciochVt beueffe . Ma Catch. ■ 
ne , come thebbe prefa m mano , la uersh fubito in terra , di- 
cendo : Poi chUo non po(Jo con cjuefla dar da bere a tutto tef 
fircito , uoglio almeno con tejfimpio mio mitigargli la fite . 

C/^LFONSO d’c^RACONA DI 5S^APOLI. 

g /k. o* io chiane bora i Moderni Principi noflri 

Capitani egual temperanza ^ moderatezzja 
pfi generofttà non habbiano fiputo <C lor fildati 
dimollrarel Qertodinullaad tMkJfindrom 
a Qatone fu inferiore zAlfinfi : il quale , hauendo rotto lacor- 
po faudola al fiume Zlulturno ,per effir giunto quiui altim- 
prouifi a rompere à nimico, non haueua alloggiamenti ,nc 
meno alcuna cofa da mangiare . Perche (fi 'iouarmi da 8fir- 
niafùo molto affettiorlato, mandò a donare al "Rf e^lfonfi 
un pane , un r amor accio , mezo cacio fardo : ma il 7(e noH 

uolle accettare , dicendo : ^on è homflo , cheHR$ mangi ^ 
l'efircito fila digiuno. 
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% 

Ridolfo /mperatore. 


. X 



I Come due fono gii tflnipi antichi da me rac- 
contati d' un' eguai humamtà uerjòt fidati, 
coft ancho fon due i moderni , ^ non punto 
men beili di i^ueUi ; ^ a miogiudiao l'uno non 
cede punto all'altro» T^dolfò Imperatore duntjue hautndo 
pitto giornata con Oihaccaro di 'Bohemta , dopo che l'hib^ 

be rotto , fi trouo con l'iffcrcito in gran carefìia di bere . Xf 
haticndo un faldato de' (uoi tolto a un (Contadino una brocca 
di ctruQgia , ch'egli portaua a' fot lauaratori al campo , 
prcfentatala all'imperatore , perche beuejjt , egli uedutala 
dijfe . ’R$nd* te la centogia al Contadino, permche io non ha- 
ueua Jet e per me , ma per l'effèrcito mio , 

' ' ni. 


^ v> 

V , '!1 
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Balano indo filòsofo nn osòi ista . 

I * X s s £ M p I o prefintc non è punto ftmile a' 
due Jèguenti-, fi non in ejuefla parte , che Culti- 
me parole eh color. che le dijjèro , furono come 
pròfitkht , eindàuine ,fi ben efuefìedi Calano 
furon dette in pgnificato diuerfi da (fuelle degli altri, logli ho 
pofli per paragone ; q) di qui fi comprenderà , che. molti mof 
te uolte ritrouandofi uicini alla morte , /pinti come da certo 
fpirito diurno , hanno predetto il futuro. ìdue cfjcmpi 
difotto fi n della natura di quelli , c'hoggi noi diciamo , citare 

alla 
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alla ZI alle di (jiofafat ; la qualcojk in alcuni luoghi e uietata 
per Uggì . e^/4 ejuefto di Calano è ch'egli andando uolonta^ 
no alla morte f per occulta cognition delie cefi a uenire , pre 
diffe la morte ad zAleJJàndro : doue icondennati per gtujìu 
tia , la predijjèro , come per diurna infpirattone . 

T A s s i LE 'Rs d'india haueua commandato a Calano fi. 
lofofo^che douejje feguitare Alejjandro fragno . Coflui.eJJcn. 
do in n^erjia , ^ hauendo uiuuto fit tanta tre anni finche aL 
cuna malatia , fènii che gli fipragiunfè certo dolor di còrpo 
dal (juale s'auisò e jjèr uenuto il fin della fua aita . Et però 
non uoUndo corrompere con ejualche lunga infamità la per^ 
petuafdicità della uitajua , pregò eyiìcjjandro che gli facep 
fi drkzétre una catafta é legne;(^ come egli ui fojje [alito fi. 
pra, ui facejfi dare, il fioco . Cofi douendo montarui pi ^ do-, 
po c'htbbe fitto fefia , aSigrezxjt a tutti i Macedoni , et 

adorato gli TDei paterni , cAleffandro lo domandò ^ se uo^ 
leua , ch'ei facejfi per lui cofi alcuna i ^on altro (rt- 
: Jpofi Calano , ijuap m atto di citare cyllcjfin. 
dro alla morte) fira pochi giorni ut rute- 
drò in babilonia . Furon e^uefie 
parole una mirabil profi. , 
eia , per c'toche poco 
apprejfi tro. 




uando/t 






t^lejfindro in *Babilonia [fi auuelenato 
dal figliuoli etz/Intipatro fèto 
barone , ^ uenne 
a morte,, 
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Z.IBRO /. DE* Paralleli. 


Va Cavalier TSJapolitano dell’or- 
dine de’ Templari. 


'y r o N o U parolt e/ìreme, ch*io firìucro ho 
ra in ^ueftì due ejjcmpinon punto men aere 
W quelle di (galano; Je bene quelle noe 

^ p*‘(fif”da , ^ da dottrina 
giudiciaria , che qutfle ; te quali debbe creder,^ che fiffero 
dettate pm dallo Jptrkodiuino ^che da cognitiont alcuna. 
Queflo Caualier ‘ìs(apolitano^ ejfendo condotto a ejjèt e abbru^ 
ciato publtcamente in ‘Bordeos città di Guafeogna^ mde a una 
finefìra ‘Tapa Clemente quwto,eH 7(e Filippo tl Bello di Frate « 
ci%: onde uoltofi bra ^dijjè ad alta noce, che s'appellaua a 
C H R l S T o giudice incorrotto , ^ dinanzi al tribunal di 
lui citaua il Papa » Pl'Fffuo con/ùltore a difender fi deltac- 
cujà , ch'ejjò daua loro per tingiuiia morte che patina ; ^ 
che (hueffèro comparire fa un'anno ^ un giorno a 
dirla lor ragione, doue finzei pajlione alcuna 
farebbe fatta giuflitia , (francofà ue- 
rumente, ch'auanti al termine 
prefiffò dal Caualiere,mo- 
riJfeilTapa,ff) do 
poluiil He, 

fico- y/ •'■i - 

i me al tempo ajfgnato da ' > 

Qtlano , mori cyi- 
lejjkndro.^- 

‘Tietro 


dietro 
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9 

Pietro ET Giovanni di Caryaiale. 

■ ' • V 

Oh tacerò L^eJ/èmpio fmiU di efueflidue Catta. 
\lien ^fiuditrtnobdt del 'Rf Don Ferrando di Ca 
' fttg^ ; I quati,effendo flato loro oppoflo , c^ha- 
u^ra Hcctjù ^ometié ‘Benauides in Palentia, 
fiidatala ftntenm dal Refl'armo delStgnore , m c c xcv. 
che da un [affo fojflro preàpttati^ q} morti . Cofloro andan 
^do alla morte citarono tì R^^che fra trenta giorni comparilfl 
con loro algiuditio di Dio^doue harebhono moflrato la lor mor 
te efjere (lata fintentiata cantra ragione ^ Fu miraeoi grande 
il ueder , cheH Re due giorni prima , cheH termine Ipirafji , fi 
fimi alquanto mdi^floi tildi del termine.dopo mangiar fi 
pifi aletto , douemorìfitluo^ifirn^gteh- alcuno fi n'accorgejfi^ 

VllU 


-ri 




C-^t£SSANDRQ ^ A G N O. ^ 



0 R o tùmico deyéUffandro ^ R^ In- 
diaci' era accampato {òpra la riua del fiume 
Hidaffe , acciocne adAleffandro fiffl impedì’ 

to il ualicar del fiurmi^ conio sforza delle fu» 

genti , non lo lafìtò mai pajpire ^'ihentre.egh era fult altra ri- 
ua a dirimpetto ^ finche Alejfandro nonrteorfi adaflutie , et 
con queflomezp ottenne, quanto- era Juo deflderio. Frano 
amendue quefti Re accampati uno centra Inoltro , e'I fiume 
d eràdi nu to alt filmo ^ rapidfiimo * Dalla p^te d Akf 
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/andrò u*era alquanto /òpra,un*Jfòla Jàluatka, molto 

commoda a faro irnhofiate, ne molto lontana dalla riua. 
Egli commanS aTolomeo /ito Qapitano^ che con tutta la 
cauaUerU andaljèfiu per l'altra ^rte della riua, ^ fàcen- 
dò /emhiante di uoUr poffare , teneffeil nimico a bada , ^ 
con le grida gli mah (ff paura . Il che facendo Tolomeo, Alef 
fandro lajcto 'mfuo Ltogo Attalo ucjhto alla reale con gente 
neliuogofuo., accioche nonparejjèeh'ei fojjé moffò dagli dOo^, 
gtamenti ; egli andò aWlJòla , d'onde ficuramentepafò U ; 

fame, ^ affaltando T^oro, lo ruppe, ^ uinff . . Ai 

. * •'•5 


c/^>TKiBAL£ Sarchino Cartaginese. 
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^(SRNDa \Anhibale phrìito S' Spagna c(m\ 
l'fjffrcitò^t uen{re m Italia centra i ’RftJìfant^,’^^ 
arriuo al 'B/oodanp , doue trouò gran numero 
di^arbari, eh' era cor foald altra riua per im- 
pedirgli 'dpajjò* ^Tercloeiéedendoegli'di non poter b paffàr 
per forza i tenendo inimici occupata tutta l'altra riua, ri- 
corfi altajlutia non men felice accorta di quella dAliffkn 
dro . Mandò fuUa prima uigilia della notte <Mnno ne figli- 
uolo dt "Re ^omilcare con parte dtlde/ferctto , con buone 

guide fu per la riùa del fiume al contrario dell'acqua ^ 
ceb firmar uentictnque miglia in fi , dout era una picctola ì~ \ 
filetta in mezo alt acqua . In queflo luogo pafio tAlnnone fi- > 
caramente , ffi dopo c'hebbe rinfrefiato i fildeui, uenne alla 
uolta de' ninitet. Annibaie in tanto haueua cominciato a uo^ 
Ufipaffkrt'eofi per effère in ordine ^ come per trattenere i "Bar-'> 

bari-. 



Di Th OMASO 'PoRÌCAC'CHll 
Sari; facendogli ftgm ^tAnn^nei affretto ttrrtphjà. Im^ 
mMcòrfir^diforéMUadar^ ^ Amiont y Pfrrdgtnìao^ 

cAnnibale d paffò . 

• ■ Ji » • I V*- ’ O ')Di;ì ] 

Vini, 
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5ar Dana PALO- vltTm^v;^e de clj 
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r' 

0 N haSio a ^Sardanapalo effr pm corrotta 
d'unabag 4 fiia ;che dalle atKho in habitodi 
donna filare alla roicayf^chefuptg^oUfaa* . 
re a color che Hthmam,il teftmtonio della disho 


nclUfua . . rPerttoche uadc thefoff fritta fuH fio fepokro 
e^utfo epitaffio. -V v ^ i* A Va' - :■ t 



MafigUyhèui ; ^gimaypertdredipopmrteiten 
cm piacere : conofitndonèhaaerè a^ùgireiyfatfin^^^ 

dditie prefnti t perche (Sìa non fnttr ai piacere . 

V 


Sacchida. 

.1 I '.n, 'i! c o 

Th E N E o Scrittor famofo de* fuoi tempi rf- 
giftra l epitaffio ^ che /òpra •. ld> fia fpoUura 
s'haueua fatto intagliarti^ cmo'Bacchida ; il 

^^ftlf k^aendocorfimatò Unita] f^^^^ 

tutta a rjueUa di Sor danapalo , per^. nHgbq 'parer d'hauerU 
imitato, aolUfmilmenttdelkfiafi$h<mifta^\Ì^ co^ 




Libro t db* ^Paralleli. 
rutttom , lafctar memoria perpetua , con (^uefte parole, ch\ps 
/indo da Atbemo firme in Greco, in quefta noftra ImguAx 
fionano cofi : Mangia, beni ; et del tutto compiaci alt animo. 

Federico Conte di Cilia. 

Fe s T I ne* tempi moderni non e flato men 
corrotto , ne fielerato y che ne gli antichi fojfi 
\Sardanapalo : percioche tutto il tempo della Jùa 
Ulta lo confimò frale Meretrici', fra U quali 
morendo alfine , lafiio a* poflert anch egh la ricordanza de 
fitoi uitij , commandà che nella fia fipoltura fi faceflero 

intagliar <fuefle parole . ’ 

Per quefla porta io pajfio alt altra aita : ciò ch*io u*habbia 

da trottare no*l fi j ma fi ben ciò c*ho lafiato . ^t^n m e mai 
mancatala douitìa di tuttii beni', de* quali altro non porto 
Meco, fuor che quanto ho mangiato, ^ beuuto quei 
buon tempo , che m'ho fiputo dare . 





X, 


^IRO Km O®* «^EOI. 

C H o ojflruato per thiflorie effirefl ati alcm 
ni , i quali ejjfofli teneri bambini,a crudel mor 
te , ffi) fiduati da certo nume occulto , fino fia 
ti rifiruati et ejfaltati a fimmi gr adi di digni-^ 

» ■ • f * * f * V * .1 ^ ^ ^ 


tàreaU y forfè con fcadto^ditió di ilio: il quale uolma^ 
'■ ffrAT 




Di Thomaso Porcacchi. it 
firdr che per moke dtffcuUà fi camini alla aia della gloria» 
Di que/ìt firmerò quattro efièmpi^notahilt per la diuerfita d( 
gtinfortuni : ma nel fecondo ìihro al Par allelo L x i X* fiat 
ha due altri del tutto fimìtifia eh loro, ^ 

^fliaget^dc* jMedi^ uedendonato di Mandane fita 
figliuola Ciro , lo fice pigliar fuhito , dare ad^rpago fuo 

fauorito , che lo portajfi a' bofihi a farlo diuorar alle fiere, 
tyirpago lo diede alTafior de' beftiami del 7^: il quale lo 
m'tfiftUa campagna', ma tornato a prieghi della moglie per 
pigliarlo , trono una Cagna , che gli daua la poppa , ^ lodi. 
fendeua dalle fiere ^ dagli uccelli . Lo prefi fg) uenuto poi 
Qro in cognition delt auologk torno in gratta , ottenne do. 

po la morte di lui il ’Rsgno , allargando la fanoa della gloria 
Jua per tutti i tempi. 

TJomvlo et remo edificatori di 

\ 

^ O ÌA A. 


^ V L I o %e d*\^lbalunga , zio di Tlpmulo^ 
fg)7{emo, /degnato che fijfro nati quefìi due 
'l nipotini a un parto , per afiteurarfi il "Regno, gU 

I fice gettar nel Tenere . facilmente parer, 

che'ljagiio fiume fi fo/fi accorto, che quel pefi fatai, ch'ei ri’ 
ceue , ^ che portaua perieoi d'annegarfi,fijfe per riufiir l'ho 
nor delie genti , la gloria delt acque fue ; perctoche fi ritirò 

dentro al fito letto , fp) lafiiò quei due bambini muolti nel fan 
go fg) nel pattume : i quali finza dubbio fanblcno morti , fi 
co'l filicifiimo lorguaire non hautffiro tirato una Lupa con* 

D 


^3kT Libro /. de* Par al l"e ir. 

fitTAtfL 4 M«rt € , 4 umrgli a dar la poppa , 4 farfi Idr 

éa/ia » ^mdi UuMt poi da FohJÌuIo "Fajìor reale ^ mjceiu. 
do situarono il ’Rfffio altauolo , edificarono “Roma , ch^ 
fi* capo di tutto d mondo , ; . > 

‘ ^ 

' ' I A^l Rj. D£* CVRETI. . \ 

c^R R E B B o N o fauolofigìi occtdenttich'ou 
utnnero a tjuefto Rf la fitntgìianzfl dt* 

due Judetti effèndi non fauffi fède dd nero , ^ 
GargoriRf de' Curtti flipendocht^uefiolfam 
et adulterio dt fua figliuola^ per mergogna del 
fiatìo fkrio,morire p^óucìfieuie \ma in tutttt modi 
fàluato da certa buona fortuna^ alt ùltimo per compafitone fu 
ùbero , ottenne il Regno . La prima unita lo ficegetthre 

al bdfio ) ^(ìrtandolà dopo alcuni giorni ^ tromi cbe*J bam- 
bino amoreuolmente era nodrito dal latte dt dtuerfe fiere » 
Dipoi , efiendogli riportato a cafit , lo fece mettere in un uiot-^ 
■ioùi'fireteo, ofieà i befiiami faìeuan pajjare x Crudel ueramett 
ie , che mlkpHu tofto far c alpe fi are il nipote, ehe morir eù firn 
^plice morte . Qmut medefimamentt sun hauendo alcun ma . 
M , ne bifogno et alimenti ; lo fece prima porre innanzi a* cani 
affamati , ^ poco dopo innanzi a' porci . Perche non pur 
mn gli facendo male , ma anchora da alcuni ejfindnglt da^ 
' 14 la poppa , alt ultimo lo fece gettar nel mare Oceano.', accia, 
> che (fmndi piu non hauefje alcuno fiampo . xiAlthora da een 
^to 'Ùto > mentre limare era piu infuriato ; tonde innantd 

-imeùetro erano Jfùnte fi* traffortatofipra tacque piaceuoU^ 

come 



'imo tra nato 
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/òpra una natte, fu po/io mi lito : ne moltff,dopo conà-^ 

par ut una cerna , cheglt dtede il latte , f^lo noeU\ finche cre^ 
/cinto ricono/cinto dal ‘Rf,/n/àluato con marautglio/o , 

neramente degno fg) honorenolfucceffo , dopo tanti perKoh,f^ 
tranaglt /è^rfi alla /jperanzji delgonerno dei “Kfgno , . ^ 


cx/rrico secondo /mperatore. 


\\ 



* B//èmpio , ch*io/oggiungo è molto firmle a* tre 
'predetti nella diuerfità fife* caft, ma di nero non 
, ha minor /èmbtanza di fauola di quel chepaia-t 
j nogU altri . U lo pongo per o//ìruare d mio or- 
ditte: fg/ per e/fer moderno tippet^o a qnelli,accioche aliri non 
creda i che ftaimagmato da me, citerò l^anttor , che l'ha 
/èritto', d quale è Jacopo de f^oragine mlthi/loria di Papa Pe 
lagio» Senne egli, ch'ai tempo di Corrado Imperatore ^d. 
quale fu incoronato l'anno dino/lra Signore mxxv» il Conte 
Lnpoldo hanendo ingiuriato l' Impera tore,ethauendo paura 
dell'ira di lui , andò con la moglie con la famiglia ad hall' 

tare in un lofio: doue arriuando una notte dopo alquanto 
tempo t Imperatore fg) coflretto ad alloggiar quiuifinz^ cono 
fiere d Conte,auuenne che alla moglie del Contela notte meda 
fiffut fipragiunfiro i dolori del parto ^ partorì un bambino, 
Eu detto tre uolte al/ imperatore con chiara noce, che quel 
b^tmbino al/hora nato , haueua da e/fir fìio genero . T)i che 
fpamntato , commandò a due /ùoi Qiuaiieri , che lo pigltaf 
firo é braccio alla madre , fg) apertolo per mezp gli cauajjero. 
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ihuore . ’ Loprefèro i Caualieri , ma noHuoìfiro per compaf- 
fione uccidere f ansilo pofiro (òpra un'albero , accioche lefie> 
re noH mangiajjero , Dio ne picefjè il Jùo uolere . ^a/2 

fàndo pòi di là un Duca{ne Ic^uttor dice chi) eh' andana a 
caccia , trono il bambino t lo prèfe, portollo^ fece battetar 
fitto nome d'Arrigo , fg) diede uoce che fofienato della Dw- 
chejfafua moglie , ch'era tenuta fleriU . Qrefiiuto il giouane 
indi fio ftez^ ^ gratta mirabile ^ fi* da Corrado efiefto ai 
Duca , accioche lo firuìfiè a tauola . Uenne poi un'occulto fi ■ 
fieno ne It animo de It Imperatore , che quèfio fifiè il giouane 
della cui morte già nelle fafie haueua fitto commandamento ; 
et pero lo mandò alt Imperatrice con una tener a, che lo facefi 
fi morire . Entrando cArrigo in una Chiefi per fare oratio^ 
rtpofirfif come uolle ìà fia Uenfiira , s'addormento et 
giugnendo ^uiuiil^J^eeè' dolla 'Chtefi , uide la fi^chettifta \ 
dou'erala lettera, fiopra una tauola : entratogli deftderio' 

neltariimo d'aprirlà , deliramente fceolfila fàcchentna, 
trouò , ^ aperfi la lettera . ^uiui màrauigliandofi che quel 
ùago Caualier con tanto tradimento fife mandato alla mor~ ' 
te , con gentilezza rafehio la lettera, e firtjfi all' Imperatrice , 
che fibito douejjè dare ad Arrigo la fia figliuola per moglie , 
^ifi^'^lloll** [l<ina , fènzé efier ueduto dal mijfaggK- 

To . Vbidi l'Imperatrice alla lettera del marito , fice la 

fifa grande ; il che udito l'Imperatore, uolle rinuenire il tut- 
to , ^ trouò quefto ejjèr figliuolo del Conte Lupoldo . ?er- 
che confirmatolo per fio genero , poi che cofi era fiato uoìer eU 
Dio , gli lafiìò poi ^Imperio , f^Ju chiamato Arrigo feconda^ 
^ fi buono fjfi (àggio Imperatore . 
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C//PPIO ^LAVDIO ^ÒMAHO CISCO» 

Riamerei dehle e infilice t/f/>pio CUu» 
dio c^o i che fènifi uedtr mai lume un nu 

mero injfnito d'anni ^ fe cofi cieco non hauejjè. 
I gouernato quattro fig liuoli majchì , cinque fe- 
mine t parecchi firuitori, ultimamente la %epuhka, 

Cofi ui già fianco di uiuere^fifice portare in kttica in Senato, 
per uietar , che non [rfitafiiuna pace uergognofa co'l Ke Pir- 
ro . fihi Srà , che egli fòjfi cieco , poi che la T^atrta per fi 
fiejjd non henùedendo do che fifje honefio , lo uide con gli oc^ 
ehi di lui che non gli haueua t 

- l-V » * M • 





C7rOVANNI ^ISCA ^OHEMO. 


A K EBBE marauigàofi l'ejfimpto et Apph 
Claudio ,fi la marautglia non confifiejfepiu in 
queftonofiro propofito , ne gli occhi corporali , 
che mentali : percwche egli co' l lume deltmteL 
ite at doni, t^ail ueder eh' un cieco hahhia 
guidato gli ejfirciti , rotto le fihtcre de' fildati armati , efpU‘ 
gnato le città , acquifiato i regni , e parte che tira a fi tut- 

te le marauiglie . (^iouanni^fia dunque acctecato affatto 
etamenduegh occhi , fit nondimeno generai et un'effrcito ; et 
due uolte uinfi le genti delt Imperator ^finendo, che doman- 
daua per ragione hereeàtaria d'Rfgno di 3ohemia: ^ mifi 
infùgal'ejfirdtode' Crocicchieri,che comhatuuMO 

! ■ '7 
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glx Hmtiti . J\/ÌA nata una fiditione fra t baroni di Sohe* 
mtaf,e*l popolo di*lhraga % ^ cacciato da gli auuerfàri, ch'e- 
rana in maggior numero . ^b^ndtmeno egli , come fu alluo^ 
c'haueua dijègnato per far de' fatti , ajfalto # nimici, et 
gli tagliò apezxi, affediò la città di Praga,(gf per mentre uif 
fef tenne ilregno di *Bohemia. 
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/cQcitEONTE Tiranno de* (fiotti fk^ 
cena tormentare acerbamente AnaJ^rco : 
non poteua pero fare , ch'egh con amar'iftme 
punture (g) mllanie Uà fiambieuolmente non 
tormentajje . ^yéltultimo minacciandolo di ta“ 
ghargltla lingua, eylnaffarco dtjjè , « 

aneho efuefla parte corpo mio, 
mil puttaniere ,farà tale , che 
tu u'hahbia impvria 
/òpra : in- 

continente 
fi ta- 
gliò la lingua co* denti, U mafiu 
Cohen bene, e infiamma- 
: to di collera glie 

Ufjmtòfdt 
. uoào*. 
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D'uThomaìó’Pqkicacc'Iu.' 


(jiov Asm Veneto Veronese; o se* 

‘ CON DO A L C V N I , S ARDILO N 
'Vie E N TINO. 

I 

. À . 

S/cttdo cofìui dà c^àioiiffo tiranno tormentai» 
accioche fiopriffi akùni , ifhaueuan congiurato 
cantra di Im i/àpendo eglttch'efii erano trmocen 
BH*3== 1/ , ^ dubitando non la pojfanz^ del dolor U. 
fbigntjft a dir quello , ch'egli di fio proprio uoler non hareb^ 
bemaiconfrJJato^y 'iììnanxiaLPocUjialitagbo la lingua co* 
denti fhutandogliela fu'luifitet poco apprefifi uenne meno et 
tnortfratmartorh : t 
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Agesilao c^theniese. 



I £ R s E Kede* T*erjì haueua mojffo guerra oL 
la ^reciaeon uno ejjèrcUo dt cinquecento mila 
perfine , coH quale s'era firmato prejffo cy^rte-, 
rniifio. Dt che entrati in paura glt cyithentep ^ 
mandarono cy^gefilao fratei dtYemtfiocle a ffiare » anchor 
thè T^ock fuo padre ì>*hauejjè fognato la notte di uedergkper. 
'dere amendue ^ mani . Trauefttfii egli dunque alla erjia^ 
andlo fra i ‘Barbarii doue anmzzfi.ù^i<P‘donio , uno ^ 
della guardia dt Serfe , che'l "Ri s' haueua diuifàto che fofje . 
Perche prefi dtC circonfiati ^ menato cùnanzi al Re, lo 
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trouò alt alt ardui Sole, che factua facrificio, Qaiuì mifi 
egU la man ruta fipraH fuoco , tenendouela alquanto ,fep 

porto cofìantemente la forzai ^ tardor del fuoco, finzei fòjf'u 
rar pure una uoUa . ^Veduta qutfla coftanza , fu liberato : 
ondegli diff quefle parole . Dt cofi fatta cofìanza fon tutti 
gli Athtnuji: ^fè tu no'l credi , to metterò fu' l fuoco anchor 
quefì' altra mano . ^uefla coja hauendo a Xerjè mejjògran 
paura , commandò ch'adAgeplao non folJe fatto dtfputcert 
alcuno . 

ÀiVTlO 5 cevola . \ 

^ queltaj^echo , che(^ come di fipra ho dettò) 
"Morfina %e di Chmji in Thofcana haueua po- 
fto alla citta dt ’K^ma tn Trafleuere ,firigntn~ 
dola con la carefi 'ta m modo , che poco durar 
la poteua , trucio dopo c'hebbe uccifo in tfcambto del quel 
CanceUier dt cui difi , ingannato dalla fmétudine delle guar 
cùe^c'haueua intorno,menato al Fs,mtfè la man ritta fu'lfùo 
co, ^dfimulando il dolor delt animo, con uijò lieto ri- 

dente , dfjè . eyinchor che tu non uoglia ,oFf, io fin libero. 
Sappia , che noi fiamo quattrocento , che prattichiamo net 
tuo effircuo per amazsietrti , Dt che sbigottito il F3 ,fece pa- 
ce co' Romani, F$cconterò bora due efièmpi un Fumano, et 
uno fir arderò ; i quali fi ben non fin fimiù d'hifioria , almeno 
fin di cofianz^t non indegna dejjere mtejà. 



Pornpeo 
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*ToMPEO AMBASCIADOR. D£* ^OMANI. 

k 

n^ompeo in utCambafitria per S 
Senato Tramano ; offèndo prefi fìra uia da* 

miniftrì del (jenthio , che di do haueua da^ 

tocommifione , gh fu menato innanzi • 

§lutui tl J^egU commandò , ch*et doueffè riuelare i configli del. 
Senato , i quali in ogni modo uoleua fapere . Perche ^om' 
peo mifi un dito della manofu*l fuoco duna lucerna acce fi: 
lafitandolo abbruciare tfinz^ mofirar mai pur un mini- 
mo fogno di dolore in uifi , con quefta patuntia , leuò al “E,e la 
Iperanza di poter da lui co* tormenti ritrar cofi alcuna \ 
gli fico uentrgran uoglta dhauer l*amicitia de* Promani , 

lì GIOVANI D’c/^NTIOCHIA. 

'U Al piu houoreuo tefiimonio di marauiglio- 
fi patuntia pofjo to addurre , che quello di due 
giouani Antiocheni t i quali per diuerfi , ma 
finzadubbio piu honorato , ^ gloriofi fine ^ 
auanzarono ^ flutto , ^ eAgefilao , ^ 'Pompeo . Co- 
fioro ejfiné) fiati mefii in prigione dal crudeltfiimo 'Diocletia- 
no , perficutor acerbo de* Qmliiantf non uolfero mai con' 
defiendere a negar la Santa .fede noftra per preghiere , ne 
per minacce che fojfiro fatte loro. Il che utdendol* Impera* 
toregli fico menare innanzi utt altare , acche he facrificajjè- 
ro a gl* Idoli f hauendo quiui apparecchiato grauifiimi tormen 
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ti , ifuando ciò hauejjcro rtcufito . Ada c/ìi <t un'animo ri- 
Ipofiro etejffcre apparecchiatt a far proua della lor patUntia; 
accioche alcun non penfajje , ch'eglino per alcuna poffanz^ dà 
tormenti uolejfro rinegar la fide Chriftiana : ^ haucndo 
ciò detto , amendue mifiro le mant ne' fuochi del ficrifi- 
cto , fintai moftrar pur un minimo figno di dolore , tan~ 
touele tennero, che abbruciata la carne, uireflarono 
lamente l'offa. 

’ xiilL , 

. *«. ■ • « 

> e/^NTIOCO TERZO D'c/^SIA. 

Tvtte le città del fùoTlfgno firìjffèe^n' 
tioco, che fi fi trouaua co[a alcuna nelle let- 
tere , ch'ufiiuan fitora fitto il Jùo nome , la 
qual pareffe centra le leggi, credejfiro ch'eb 
le fojfero firitte finz.a fiua faputa , fg) pero non 
uolejffero ubidire a' commandamenti 
d'efie : le quali lettere furono 
. ueramenu fàntifiime , 

ff) degne dum 

Ke - - 

mo. 
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t/élTOUSO DI 2VaPOLI, 

iScE intender queflo medefimo hlfonjò a tut. 
ti i^ouernatori delie fie prouincie,^ a tutti 
i (giudici, come colui che in ogni fra opera fi 
sfòrzfi d'auanz^e , o et eguagliare gli anti' 
cht , autJandogU , che non ojpruajjèro alcun fro decreto , 0 
referitto , che^non (òffe fondato frlla ragione, frlthonf 
fro . *Tercioche (diceua egli) bene tpeffo , 0 timprontitudme 
di cht domanda , 0 tl non intendere il fritto, frnno ordinar tal 
topi , che non è poi giu fra : il che fi [offe tffeguito , 1 cittadini 
refierebbemo ofiefi, egli n'acqmfr irebbe nome (tempio ^ 

ctingiufto. 





V^LESSANDRO ^ACNO. 



(crefie ^andemerue t animo de* fildati U be» 
niuolent ’ia, che a tempo e mofrrota loro da' fa- 
\ pitoni: il che conobbe alcuna uoba c^tUffan- 
I dro; mafiimamente aJthora, ch'andando uer 

fi tl paefie di (jabaz^t » et ejfindo il fro effe? etto fipragiunto da 
una tempi fra et da un freddo finifrrato,un fantaccino Mote 
done, fi fifienne pur tanto ch'arrtuò doue era zyilejfandro : ti 
quale benché althora fi freffi al fuoco , per rtfiorarfi le mem- 
bra , nondimeno fi leuo fùbito da federe ; ^ fece metter quel 
fildato afiiderato di freddo, fpf come fror di fi freffi nel luogo 
* Bij 






3(f l B R O /. DEV'P A R A L L E L !.. 

fko y facendo^ leuar l'armi . Il fantaccino flette gran pezjcé^ 
che nonflppe , ne doue fedejjè , ne chi l'hauefle fatto federe . 
Finalmente , ejjendogli tornato ilcalor mtalc , nuenuto in 
fi , ^ uedendo d%e affila fidia reale , tutto sbigottito p rit 
xò da federe . eAleffandro , guardandolo , , che mi- 

‘glior condurne haueua tl fantaccino , che non hanno i ‘Terfl; 
a' ijuali n'andrebbe la ulta ,fi fòjfiro trouatia fidernelfig^ 
gto reale , ^ egli n' haueua acqmflato la falutc . 

= wiLFONSO 2 (e DI ?\(aPOLK . 

/m I L corte fra fu ujkta a un fotdato dal 
dy4lfinfiaSan Giuliano preflo Ts^poli: d»u€ 
rffindo riportato dalla battaglia il fidato firu 

to nella gola a morte fd'Refilo fece porre a la* 

hgargìd la ferita co'l Jùo fiizjolrtto . ^da uedendolo 
peggiorare , la confirto alla fidute dell' anima, tLcome fu mor 
to , lo fice diligentisfimamente fipellire • 





Alfonso medesimo» 

G G I o R E finxa dubbio poffi io dir che 
\foJJe qucft'altracortefia , ch'uso e^dlfonfi me- 
I de fimo , percioebe maniere fli ancho d pericolo,.. 

I al quale s'espofi, Siaua egli per fare paf|àr^ 
l'effircito fio , /òpra la riua del fiume ZJulturno, quando uU 
de 'Butardo , ch'era huomo (tarme , effir tirato giu dalla fu • 
ria dell'acqua , flanin pericolo (t affogar e : non u'ha .. . 

« iufììia 
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tundo alcuno , che gli dejft fòccorfi, il fpronando dfio co- 
uaQo t fi cacciò dentro mi fiume rapidfiimo . Fu figuitato an- 
che da Don ìgnko di ^ueuara , ^ tratto fuori ^utardo mv 
tp morto igU ficero riiuttar Vac<jua^ f^ conte fi fu rihauuto 
al fuoco , lo riueftì de* uefiìmenti reali lil che uedendo 3utar» 
do , tornato infi , gridò jiragona Aragona - 


zAfdrubalc ,chefu l^akimò^ Qtpttan de* Qarthaginefi^ 
effèndo stata prefa Carthagineda Scipione , occupò il tempio 
dt E fculapio infitmtxonlampglie^, co* figliuoli^ congrojpt 

compagnia di rifuggiti ì ma di poi non hauendo pm alcuna 
Jfcranra (UfiÌMarfi la tuta, finta penfàre altramente alla 
. fiampo della donna fùa ,ne de* ^liuolr, uilmente ^ 

, moffò da paura, filo rifugga* nimici per defi- 

der 'io di Itberarfi dalia morte y ferito . ;* 

lauituperofiifugadilui,ches*era =*:, 


che dallafiua moglie ne fiffe fatta uendet ; 

tacon la morte fita fi) de* figliuoli,. 


XFL . • 

Asdkvbaie Cari hacinb^e. 



Ogliono tal uolta (futi Capitani, che nel 
le profferita hanno moftrato animo inuitto, 
neltauuerfìtd di talguipe auuilirfi, che dfienr. 
dono ad ogni indtgnttd (fi haffizxgi • 



gettato inginocchio- ^ 
ni trinanti a Scipione , a domandargli perdona 




\ 
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Terseo 2^2 DI «Macedonia.' 

0 N riufa punto piu ualorofi , ne honoratd 
ndtauuerfità Per/co % ét^acedonta; il qua 
le^eJIcndo andate in mot bora le facultà del 
'R.egno , humilmente (p) da poltrone fi firato a* 
pudi (t Emilio pregandolo per la (icureeiafp) fàlutefùa, fu 
degna tindigmfima uiltà di lui , ch'EmiLo , il ^ual'tbaueus 
umto , leuandolofi con lefite mani , come [degnato , gU facef 
fi un ribuffoyiprendendolo con uolto fiuertJiimo^ch*eglt con U 
Jùadishonefta paura hauejfi m odto U chidrifitma uittoriu 
deltimperator “Ramano • 

» 

' , XPU. ^ ^ - 

’ • ' i * ' V. 

/ Carthaginesl 




^Acconterò duembiltjftmiejfimpi uno antico, 
^Poltro moderno, acctoche da quefiifilamen 
te fra tanti,di che n'abbondanoPhtjlorieficom 
prenda , quanto ardimento fortezxA d'anU 
mo figlia partorir la é^erat'tone a* popoli . Teneuano i Ro • 
mani ajfidiata la città di Carthagine , ejfindo Confilo 
ndio : q) hamndola ridotta in gran uecefiità , cercando t Qtr 
thaginefi accordOfi Confili pr opofiro , che douejfiro mandare 
trecento giouani de* piu nobili a J{gma per ifiatichi . Hauen* 
do a do eglmo mlentieri ubidito ,/ùron fiOecitati a douer dar 

loro 
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loro nelle mani tutte le fòrti dettarmi , c'haueuano in Cartha 
gme . La qualcofà come che parejfè lor dura , nondimeno , 
coftretti dalla necefità ,p contentarono di fare . Il che i 2?d- 
mam hauendo ueduto , uennero a propor condhioni,molto piu 
dure (h tutte t altre ; ^ (juefìe furono , che sgombrate le robe 
lorOygU T>eì , ^ tutte U facoltà , doueffèro ufcir dt Qtrthagi* 
ne, abandonarla , trasprendopm altra partea etùpcar 
nuoua città cinquanta Haeù lontana dal mare: perciochei 
Romani haueuan depinato per ogni ma diuoler rumar quel * 
la . t^arauigha è a dire , quanto pereto crefieffe t animo 
de' Carthaginep neit ultima differationv, i quali anchor c'ha 
uefpro tutta la lor piu nobil giouentà, come prigiona in 
ma ; anchor che non hauefiro pure un pexj:ff (tarme nelle • 
mani da poterp difendere , anchor che dentro della città non 
m foffèro fòldati ne genti a baPanza per far Ctmtrapoap 
grofp efprcito , c'haueuono attorno , efi per quepo non pun- • 
to pereti d^Mtimo, ma piu topo rinpancatp nella difpera • 
tione , chiamarono le donne, iùecchi,fg) ogni età a fortip' 
care le mura di fapt^ ff) facendo ogni giorno fàbricare arme 
di nìtouoypcerocop fatto contraPo chie quantunque m 
ultimo da Sctp'tone fofproprepyUcctpyggfdL .v- . 

» sfatti interamente , nondimeno prolutu. 

garonolaguerr(t,non pnzsifpt' 

• ronza alcuna uoltatùuif 

r portai ^ non mo- i;. ^ \ 

rhrmopnz^ 3 

umdetta,hauendomctorm^atocheUdifperatmeewe ; 

grande incitamento u bene et homratamente morire*, * 
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/^VANTISI. 

ìv ftUctt m4 mn già punto meno ammofi 
r'ut^tlUmprefù , alla (jualt fi mifiro alt età de' 
noftri padri i cittaéni di (guanto. Et fi alcuno 
per auuentura prejùmejfi di dir , * che la dif^e^^ 
ratton di quefti non è fimtle a quella de* (arthaginefi , ch'età-^ 
no del tutto difarmati , quefit con U armiy prego confideri 

diligentemente thifloria , che non là trouerà punto (UfimtU . - 
*tie io facào quefio paragone , perche tintcntion mta è di rei . 
citar filo per boragli ejfimpi , che fi a loro fiano fimili . 
tre uolte ; a 'Dio piacendo\m altro libro ^ propofito , ui di- 
fiorrero fipra ,fi non congiudicio , almeno con dtmofiratione ^ 
ethauer letto thifiorie; ^ dhauerpon quefio mezp faputo • 
confiontargh ejjempi fimili fia loro . J Guantefi dunque ^ ef. 
findo ajfidiatida Lodouico Conte di f iandra nella città di 
guanto, erano ridotti alt ultimo ^ efiremo eù/àgio delle co> \ 
fi nectffarie . Cerche mandandogli a domandar perdono del > 
la nbellion fitta , ejjo con molta fitperbia rilpofi di noh uoler 
mai a ctoconfinttrefin ch*efi fiakif a piedi, ignudi , ^ finta 
uefii attorno ^xo*l capefiro td collo, ^ con laiefla fioperta 
non fi fièro ufiiti della città a domandargli perdono'.^ che 
ancho alt bora bar ebbe penfito , che rifiofiahauefil loro ha^ 
uuto a dare , Sdegnati i Guantefi per la'fitperbia del Conte, 
ffi caduti per do nell’ultima dilperattone , terminarono, poi 
ch'altro fiampo non utdeuano alla lor ruma , eh dar di ma'- 
no aitarmi , conia fitremz^ ;xh'in tfie haueuano , aprir 
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la Hrada , 0 a una morte gloriofk per faluezj^ di lor mede^ 
JimtfOalla Ubertàloro dada fìigpettion^dxche gli haueua 
granati il Conte , piu toflo che ridar ft a una tndignita fi fau 
ta, qual era con tanto /corno ejjtr uedutia dimandar per. 
dono, VJcìrono dunque cinque mila di loro armati , con 
gran numero dlartigùerie fude carrette , ^ con uettouaglia 
per quattro gtorm, ft) andando contra Conte , ch'era in 
"Br uggia , ajpettarono , ch'egli ne' loro adoggiamentt , doue 
s'eran fortificati, uenilfead affiontargti , llConte, ciò ue- 
duto , ondo con trenta mila foldati ad afialtare i cinque 
mila : ma eglino come dt/perati combattendo , dopo che gran 
danno con l' artiglierie gli hebbero fatto , fg) tagliatone in. 
finiti a pez^zì , m ultimo rimafiro uincitori;fg) hauendo pOr 
fio in fuga tutte le genti del Conte , poco manco , che lui non 
faceffèro prigione: alquale conuennein Br uggia nafeonderfi 
incafad'un fòrnaio ,ft) di notte fuggtrfia piedi fùordeda 
città , fin ch'arrmò in luogo ficuro deli'lfòla , 


xnii. 



u^LESSANDRO Jl^ACNO. 



^A N D E honore , ma grandifiimo te fiimo. 
nio di uirtu fu qùedo , che fice <i4leffandro 
fragno a' dotti , quando prefi Thebe per 
fòrza ; per cioche fece un bando a tutti i foUa. 
ti del fuo effircito , che rmnandofi la città ,s'hàut [fi cura, 
fitto pena delia ulta , di non rumar la cafa del ‘Toeta l? 'm. 




42 Libro /...de* /^aralleCi. 
darò , ne di manomettere alcuno della c afata di luì ^ ma clx 
tutti fojfero rijpettatì , ^ hauuti cari . ^ 

«1/4LFONSO 2^e di Napoli, . \ 

D E R E M O fW/ , ch'e^lfònfi di 5^4- 
poli ancho non hautjjè animo con qucfio mezs 
d'agguagliar la grandezz^i de' piu fàmofi an- 
tkìnf fu certo minor uflimonio d fio 
uerfo le uirtu di Qcerone , che dzyélejfandro uerfò *~Pindaro . 
*7ercioche facendo e^dlfonfo dar la batteria a Gaeta , ^ 
e ffindogli mancata fa fi grofifimi per l' artiglierie ^ ne po- 
tendofène hauer piu ageudmente altronde, che dada uiìU, 
la qual fi tiene anchora ho^i che fife di Cicerone ; il Enfile 
un bando, che fitto pena dedadisgratia fia niuno ardifii 
toccar queda uida , ma da qualche altro luogo cauaftro i 
fifii , dicendo che piu tofio uoLua eh' andafiero in mal 
bora l' artiglierie le machine , che fare in- 

giuria pure a' fafit di colui , Chautua 
faluato tante perfine daltingiu- 
r ‘u(^ da' pericoli delia j 
Ulta co'l patroci- 

♦r/ . ■ ■ rito della 

' uirtà ff) dtd'elo- 


K- 

quentta 
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M Tamerlane 




*Dl ThOMASO PORCAC’CKI. 4ì 

XVI II L 

Il tamerlane /mperator. de* *Tersi. 

t/^MENTANDOSl unaDonna innartti 
al Tamtrlane , eh* un fildato del fuo ejpreit^ 
le haueua rubato una ricotta ; il Tamer lane 
I fattoli pajptr le genti in ordinanza dauanti, 
come dada Donna glt ^ moftro il fildato , che rubata t ha- 
ueua , incontinente lo ficepigUare : perch^effa afftrmaua 

th*ei s'haueua mangiato la ricotta , lo fice fparar uiuo , ^ 
cercar nedo fiomaco ^ fi ctoera uero* Trouatogli anchora 
tl latte nedo fiomaco , difie che*l medefimo har ebbe fatto alla 
Donna ,fi la uerttà del fitto non fijje fiata,ficondo l'accufa, 

CM ACOMETHO Ott'oMANO T^EDE* 
- T \r R c H I. 

£ S T o atto ufato dal Tamerlane fi molto 
fmile ejuel , chiuso ^Macometho Signor de' 
Turchi : fi non che il fine , perche firon fitti ^ 
fidtuerfi. Quedo fi per mantenere in piede 
ia dtfctplma mtbtare\Q) (fuefio perfingolar crudeltà d'ani- 
mo efferato . Haueua Macometho ueduto In un fio giardi- 
no in Cofiantinopoli un cedro fipra la fia pianta : ma accor- 
tofi poco dopo che n'era fiato leuato , penfindo ch'altri 
non poteua hauerlo cobo x eh' uno de' tre paggi , c' haueua 
fico, poi che niuno abro era entrato pel giardino , domandò 

fi 
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Uro ^ chi ne fòjjè [iato auttorc. Ma perche ciapun cteJSi 
negaua cthauerlo hauuto , commando che fojjt loro fparato 
il petto : uotie la buona fòrte , che fi trouo il cedro nello 

fiomaco dii primo sparato : percioche <juel cafìigo fi farebbe 
dato ancho a gli altri, quando do non fòjjè auuenuto , c'ha- 
tieuit hauuto il primo , 

, XX. •' 

./KjLLANI DI /rancia^ . 



/OCLETIANO Imperatore haueua co^ 
mine tato a tenere in man» le brighe dell'Im- 
perio , quando incontinente fi fòUeuarono iif 
Francia infiniti contadini ft) villani a gufa 
dt communanzoL , creando per lor Capuani due huomini 
molto a propofito al defìderio loro ì chiamato l'uno calmando 
fp) l'altro Elleno. Cantra cofioro l'Imperatore mandò Mafi 
fimiano , ch'efjò haueua fitto Cefare ft) tra huomo di gran 
ttalore e ingegno : ilquale , andandoui , portò grandtfitmo pe- 

ricob',ma però in ultimo^ uinfì,et pac ficò tutti quei luoghi • 

. • * ' ^ 

I dM fi ì>' E S l JVÌ' i l . ' 

O^SO dtr che l'ejfimpio pofio della rìbelhon 
de' uillani Francefi conira DtocUtiano , fìa 
filmile a fe mede fimìti percioche gUflefit conta- 
dini due uolte lo rimuarono , facendo finii 
réellione ,fe ben con titolo affiti piu honcflo . L'una fu l'an- 
CiA M c c L I . a perfiuafton d un'imantatore Egittto , ch'era 
. uenuto 



i 




Dr TtroMilS.O. TQR.CA^CCKf, ,4f 
uenuto ctZJngh£ria : tlquaU a gui^ di Profeta , predtcaua 
che douejjero andare a racc^uifìar auei luoghi , doue mjjè ^ 
pati il Signor noftro ^iesv’^hr.isto: ^ t altra 
fìé l'anno ìAQc'cfìx. regnando Filippo il Lungo . *FJel 
ijual tempo co'l titolo ftefjò fi (oikuaronoi uiDani ^ pafLii^ 
facenàoft chiamarti ^ ugiar di , ^ dicendo ethau^e *arac~ 
qutflare Terrà finta dUa religione*, ' (jli uni f^'^i altri fi- 
cero dimoiti niali\ rapine , uccifiòni: ma in ultimo amen 
duequejie fittiont , credendop- bajfire il mar finz^ legni a 
piedi afiiutti , finirono^ unfine eguale : percioche ejjèndoji fi- 
parate furono in ultimo opprefie tariate a 'petzi ,£ortàii- 
da la pena della lon fefiiàìpà ,, ricoperta dal [titolo delU 
religione, ‘ 

. ' ' ' ^ V ' V vT . ' 

e^ITHRIDATE Ke DI 'PoNToT » 


L 

0 p o che Mithridate hehhe prefo ilgouerho^ 
del regno , uintogU ScUhi, la Cappadocia , 
altre pr omric'icffinzéi eh' alcun fipejfi altro , 

con certi amici figretamente parti deiregno, t 

fionofiiuto andò uidtndo l'<u4fia , riconobbe i fitt di tutti 

le città ^ d tutti ipaefi , Cjtdndt 'pafò in %thinia , ^ co- 
me gi^foffèpgnQr dzy4IÌ4f pensai cioch^ gb faceua mefii^ 
ro per acquijiarfi la motoria dibatte quelle prouiffct^ ^ . 
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ilBRO /. DE* PaHALLELL 
/l SALADINO 5iCNOA* DE* TvRCHI. ' 

l'O N fi punto minor temerità , ma non firti 
ancho minor felicità quella , ch'ardi il Salacità 
no , huomo per prudentia ^ per aflutia ripu- 

tatifimo : iìquale fanno mclxxxviii. 

Vanendo intefi, cornei *Trmcipi Chrtfiiani, apparecchia^ 
nano contra di lui un grojjò ejprcito dapajjàre in Leuante , 
con due compagni tre fir nidori palio jconojciuto in (jrecia, 

in Francia , m Ificigna , e in altri paeji Chrtfiiani , per ue. 
derctoche fi gù ordmaua contra, Bthauendo con molta 
Mgenta ff iatoi dtfignide' nimicitgH ordini, k firzs 

loro fi ne tornò nel fio regno, fatto affai piu auùertito* di 
quanto haueffe hauuto a fair prouifton per dififa fia ^ per 
farrefiftenttaagUauuerfirijfùoh , . 

riBERTO ^RANDOLINO. 

* » • • I . « 

f, ■ 

\\Hia MERO io temerità , o prudenza quel- 
la, ch'usòTtherto ^randolino , condot tier de* 
Signori 'Uinitiani , cf animo ^ di corpo ga- 
gltardifimo f Certo f ardimento fio fu piu 
pertcolofi , che t due predetti , fna finzfi dubbio la per fina di 
quei due *Re doueua confiruar fi con maggior rtffetto, che> 
quella diFtberto ’d quale era tatuo minor difi , quanto t 
da piu un 7{e , che un fiddito . Co/l ut dunque et a nelcam^ 
po de' Vinitiani a farauaggio per ficcorrergli ajfidiati dada 
furia de' MtUntfi ffj di Francefio Sforza lor Capuan gene- 
rale. 




Di ThOMASO'.^OÌ CACCHI. 
rcde , mUndo conjidtrar minutamente ogni apparecchio 
ft) dtjeguo de* nunni yp traueflì da uiuarfdteìre , g/ carico 
d'uua da uendere n*an(£> nel campo de* nimici : doue gnor 

'dato diligentemente a (fuanto ^eraa propàfito per la uitto 
ria de* fuoi , fe ne ritorno a fàìuamento nel campo de* 'U'mi- 
ttani y nim men taffato dà precipuafà audacia , che lo dato 
d'accurataprudemia ^ L, 


1 *r 
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(j\.\ C/4RGIVI,E(LaC ED EMONI. 




0 N TE N D E V A N a 'mpemegli zdrgiuief 
Lacedemoni per il territorio Thriedte : afide 
gU zAnfUitom giudicarono t che douejproùe- 
nìreal fatto d*arme,ft} a éfuelta parte per 
Jèntenti'a fijfè conpgnato tl terreno yla quale rtmaneffè con 
mt torta . ‘Terche i Lacedemoni crearono br Capitano 
Othnade , ^gU cArgm Theffandro . Combattendo coflo^ 
ro yfn riportato a gU eArgtm, eh'epi haueuano hauuto uie. 
toria. La nette poiy quando ogniun pofaua, Othr 'tade., 
eh*er a fòprauiffò ^ appogguindofi /òpra i tr anioni detk lance, 
ondo leuando gli fèudi a* fòldati morti, drizj:atone un tro^ 

f^o ,co*lfitngue Uh fir^e quepe parole. ;^honor di 
Gioue , nelle cui mani fino t trofèi . Di do nacque fra amen . 
due U parti grauifitma dfioxdta: onde gli oAnfktiotùejfpn- 
dofi uenuti a chiarir del fitto, diedero la fintentia,che i 
Lacedemoni hauefjcro uinto Cop firme Qhrifirmp nelitrn. 

?Jf delle cofi della 9^oreapreJfi*Tlutara>^ .. v . 
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‘ i' 7 Romani, e i Canniti. 


Ac E UDo'i 7{fl?nani guerra contrai SannL 
tiy crearono Pojlhumio Albino lor Capitano ,il 
(juale colto in mezo dattinfidie de'' nimici alle 
forche Caudine , ch'e un luogo firettijìimo neL 
l'Abruzjs t perde tre legioni^ egli ferito a morte , cad- 
de in terra. Ma la notte , mentre gli altri ripofàuano, 
rtprefi alquanto di forzi ^ di uigore, tol/e a' nimici mor- 
ti gli fiudt , ne rizfp un trofeo . Dipoi intignendo Udito 
fteì' /angue , ui /ertjfe quejìo titolo- 1 7(o M a N l uinci- 
tori de' Sanniti ahonor di (f ione, nelle cut mani fono t tra- , 
Jet. 'Venuto poi auiui Caio ^aio hemargo ìmperator de' 
'Rpmanicome hebbeueduto 'd trofo,prefè ottimo augurio; 

amuto olfatto d'arme, prefi U "Rf de* Sanniti, lo mah 

S a R$ma prigione. 
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. 5» Leonida Spartano- 

I li' 



^TRANDO iPerfi c^n cintjuecento mila 
Jòldatiin Grecia, i Lacedemoni mandarono 
lor contro Leonida con cinquecento huomini 
finz^ più. Egli rinfefiando i fùoi, s'auuide 
ch€^^Per|^ gli ueniuano fùrioji addojfo : onde riuokofi loro 
dtjfi . 0 compagni miei degnate , come fi quejìa fèto hauejle 

a cenar 



Di Thomaso Porcacchi, 
a ctnar mlt 'mferno. 7)ipo$ andéndo con gran ruma ad- 
dojjò a' barbari, ferito da molte /dette , arnuh doue era d 2{e 
Xer/è , fp) gH trajjè la corona dt capo . 6/fendo egli morto , 
Xerjè gl$ fece cattare d cuore i lo trouò tutto pelpfi . 


' F B l O Ai . A S S I M O . 


■ro. 


^ MAN I- mandarono Fabio CMaJìmo 
* con cinquecento /òldati alla guerra , che face- 
uano contrai (arthagmeji. Sglt azjjtjfatoJi 
con loro, perde tutti i Jùot^ff) riltuata una 
mortai ferita ,fì mife furiofamente a correr contra eAnnu 
baie ; fattogli cader la corona di tejla gh morì a lato . 
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Dn£a Figlivol d*c/^nchise Troiano. 



V 

^ R E c I haueuan prefò Troia , co*l mezp 
del caual dt Ugno , ^ di Sinone , fecondo l*opi- 
niondt 'Utrgdio,che fègux 'Ditte (^andiotto; 
^hauendo dato d fuoco di notte a tutta la 


città , Buca auijdto dagli Dei , pre/e d ‘Fadre , la Moglie , 
d Figliuolo, l'tmagme de ghDei penati, s*auio fitor 


della porta , uerfò la Jelua Ida . ^a perche d 'Fadre , 
per la uecchiezxa per l*impedtmento dhauea nella ulta , 

ch'era ftroppiato , non poteua caminare , Enea mojf da 
fanto zsU dt fìliaU amore , pre/è d *Fadre /òpra U file fpoL 
. G 



rh L T B^R Ó /. D B* *7 A R‘ À L L E L T / ' 
le a if nel modo là porto fkor di Trout ^ ^ loh^erkdaL:. 
t inceli dio. *i .5 

0 P.P IP M A N a E *^1 Fi C LI V O L 



Tt A V Ta N o i n^itonio yQ^ Lepido s'hà- 
ueuano in T^ma ufurpato la tirannide , chia~ 
mata Triunuìrato: ^ hauendo rifòìuto dtfar^ 
morir tutti i (or nimict , prò feri jjero un nume-''' 
ro infinito di Qttadim ^ fitondo ch'a ciafiun ptaceua : 
mandando alle càfiW p^ofifittì infiniti /èrgenti, gU faeeuài 
m crudelmente nelle proprie cafe tagliare a pezsf» ^erla 
ijual cojà , ejjendo tutta/la città ripiena di /angue f 0 d'ucci- ^ 
(ione , fi uidero molti ejfimpi di fèdeltà d amore ne' Jèrui , 

nelle mogli, ^ ne' figliuoli, per faluarei patroni, i 
mariti , e t padri . Fra gli altri tl fìgliuol d'Op- 
' pio , fenatòre f^dottòmo dauttorità, •- 

udendo faluart il 'Tadre uecch 'io 
6JT5W V(j-j » ;;ì> ^debole ,profiritto;im'h ' ; 

i tsVw.rj awt ■ landd^r.Enea ] fi lo - ' ‘ • ; ^ 

j:v.T V. préfi fifira " ■ ««« f Lv ii 
,>. lefite ' ■ ■ 

t ^aSe faluo conducendolo fuor S ^ 

' 'F^ma, con gran fatica perlito- ^ 

W ' pbi occultt fd fùor dì fir^^j * ‘ , i.v’o^ 


j ght occultt fuor di fir^^ j * ‘ , i .V’O^ 

i M».* : ^ da , lo (onduffe in 
n - - Sicilta:^' - 
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c^NcvRO Figli voL di A/ida. * 

2Vtor N o a QtUnom terra della Frigia 
s'aperfi la terra con molta acqua , che inghiot- 
tì molte cafi ^ huomini ajfa 't . li "Rf Mida 
ejjèndo awfato daUtoracolo , che ui getta ffè 
dentro le co/è piu precio/e;perciochea quel modo la terra fi 
farebbe ferrata , ui gettò oro argento ; ma non fece cofa di 

buono . Perche d fuo figliuolo chiamato zyincuro , hauendo 
confìderato , che nella ulta delthuomo non u^ha copi di mag- 
gior pregio, che l'anima , abbracciato ilH^adie, f^Timo- 
theafua moglie , montò acauallo , ^ fi lanciò in quella uo- 
ragine aperta . Qome la terra fi pa riuniti^ infieme , Mida 
confècrò in quel luogo a (fioue Ideo un' aitar d'oro . 

A/arco Cvrtio Romano. 




iFl fòro di Romìa,o foffi per terremoto, o 
perche hauendo il Teuere allagato ogni cofa^ 
ui lafciafp grande apertura,o per alcuna altra 
uioknza , s'aperfi una grande e fmifurata boQ. 
ca ; ilcui profondo non fi potè mai riempire ,per molta terra 
che dentro ui fofje gettata dal concorfo del popolo . T)iffero 
gl' Indouini , che mai queda uoragine non fi farebbe chiufà , 
fin che dentro non ui fi foffè gettata quella cofà , per la quale 
il Popol Romano fòffi piu poffinte , che per alcun'ultra ) AL 

G ij 





' Xì B R Ò ^/. À R' A L L E L'^I . 

l'hord t^Marco Curtio nobil gtouane ttalorofi , diffè che t 
“Rimani non hauiuam altro maggior bene ^ che l'armt la 
uirtù j q) fiuto ék fi flejfij uoio a gli T> et wfirnaìi , montò a 
cauallo , quanto piu potè adorno , ^ gei rouuifì dentro , ca- 
rico di molti doni ^ biade * che dalbfmcltitudme circofiahte 
degli huomtnì fp) dette donne gli fiefon gettati fopr a : ffij ejfin 
^dofi riflretta U uoragine jfaiu'o dotta calamità / [ùoi . 
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< Ciro Re de’ /^ersi. 
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cy4v E V A Ciro pafjato il fiume t/4rajfi , 
^ entrato una giornata a dentro nel paefie de* 
Majjkgeù , haueua piantato gli altoggiamen- 

tt; quando la Rema Tornir ì gli mandò contra 

Sargapififiuo fi^uolo coH terzo deltejjercuo. ‘Ter che (j~ 
ro , abandonati gli alloggiamenti , ne* quali haueua lafiiato 
le tauoìe bene apparecchiate cariche di uino ^ di cibi in 
gran copia tfinfi di hauer paura di fuggire. Il giouane 

'mal pr attico giunto a gb alloggiamenti ^ come fi fijfi andato 
■a banchetto , non a far guerra , lafiiò andar uia t nimi^ 
ci; ^ poftofì a bere , comporto che i ‘Barbari , i quali non 
erano ufitti al uino , s'imbrtaeaffiro , uintt dalla fiuer~ 
chia crapula ^ prima che dalla guerra , s'addormentaffiro ^ 
'per dare agio al nimico e^ uccidergli tutti finzjX pencolo . Per. 
cioche Ciro , hauutone fpia , torno la notte a gli alloggiamen. 
ti alla /prouìfta gli tagliò tutti a pez^zj tnfieme co'lfigli- 
polo della Reina , '• 

Qrimoaldo 



Di ThomaIo !?c*iicacchi. y; 






Lombardia haueua ^rimoaldo Duca ^ 
^eneuento mojfo guerra a ‘Terderite a 
(jondiberto fratello t per Uuar loro lo Hatodà 
Lombardia . Onde (ìodoueo il quinto dopo, 
primo "Redi Francia ^penjàndo di cacciar totoL 
d' itala i Longobardi in tjuefta lor domtftica fècU- 
tione. Henne di Francia con uno ofjercito é piu di centomila 
perfine . Crimoaldo mifuratt U forxf fùe , ^ conofiiutole 
infirmi affai , ricorfi altafiut 'te , accioche quelle glprocac- 
ctaffèro la uittoria, che coH ualornon ifferaua douer con- 
figuire:oftde con quei pochi fioUdati t haueua ^ fece ùifi a 
et affollare i Francefi ; ma pofiia datofi a fuggire , tirò i 
nimici alla preda de'/ùoi alloggiamenti , da lui in bella pro- 
na lafeiati pieni tCogni forte di cibi (p) di uini in gran- 
^ de abbondantii , I Francefi effèndofi tmmerp 
•jì V ... crapula , furono la notte fipra 

Grimoaldo : ilaualt . ^ 
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C/fNFlARAO. 

il N T R £ £ht i Capitani, i (juaÙ haueuan fi. 
guuo *~Polìmc€ idla guerra , erano a banchetto, 
un* aquila fi calo d'alto a baffo , pre/àia 
lancia dzAnJìarao , la porto in aria , ^ poi 
: la quale ficcatafi in terra ,fidftto fi trasfit:- 
ro . Combattendoli poi il terzp giorno , zyin- 
fiarao mquelmedepmo luogo , doue era l'alloro , fu inghiot. 
tuo dalla terra mfieme co'l carro , quiui durò poi lunga- 

mente una terrà , chiamata Harma , che uol dir carro . 




'Paolo Umilio, et yalerio Tók* 

Q. V A T o. ^ 

3(jo MANI faceuan guerra contra ^irro 
'Rfi degh Bpiroti: nella quale Paolo Emiho 
hebbe una rtlpofla dall oracolo , c'harebbe ha- 
uuto uittoria ,fi quiui hauejfi fabricato un* al. 
tare, doue uedejje ' uh huomo fignalato [opra un carro ejfer 
inghiottito dalla terra , Indi a tre giorni Valerio Torquato , 
che cofi dormendo era fiato auifito , prefi linfigne fàcer do- 
tali (^perch'egli era Augure ) innanzi allejjercito , dopo che 
molti con le Jùe mani n' hebbe fatti morir e, fu in un tratto 
dalla terra inghiottito. eyiU'hora Emilio , hauendo quiut 
edificato un'altare , hebbe la uatpria : della quale mandò a 
P^ma cento fijfanta elefanti con le torri . 


Hercole, 



I>i Thomaso *7 ok cacciti. // 
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5 s E N D o Hcrcole fr'l fior dcltttà fùa, uin- 
fi nPtrtchmt "Rf (tSuboia , c*haueua mojji 
guerra ai ^cotij ; attaccatolo a due cauaìh , 

in tal maniera in due diuerjè partigli fece cor- 
rei e , che utuo fit /quartato , rimafe [ènzA Jèpokura . 

TvLLO //OSTILIO, et Metio 5vffetio. 

c - 4 ^è va . guerraTudo'tìoJliho Redè^Xfl- 
mamcontra tritio Suffeti&Rf de gh 
ni: nella quale iph/Jò fù prolungata la batta- 
^gha ; Una uoka efftndo fiato ufnto,gà A/ ' 
boni firiuoltarono a far conuiti^ a crapulare. Tulio colto 
il tempo gU. a/faltb mwtre banchettauàno , hauendo 
fatto prigione Ut Re , Uìegoaduetauallr, ^ fedo fquartare 
in due pez^i. Cefi firt/jt’ Alt ffar co nel terzpLbrodellecoJè 
dTtaUa ypre/JòT^lutareo '.ma Liuto dici che fàcendoTuUo 
guerra contea i Ftdenati y ^Xktio ^the come fuddtto de* Ro^ 
mani , era uenuiaJorò in aiutò ,fùilpm bello>della battaglia 
uoUe pa/far da* f idenatiy Co* quali haueua tenuto trattato 
ma che uedendo i Romani pér- prudmùadì Tulio tjjèr rima- 
fli fupertori ,.uolto mantello ; ^ credette/iche i Romani del 
/ito tradimento nomfi fòfiiroauueduti, Ma Tulio fiutola 
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pigliare y dtjp , che come egàhaueua hauuto l'antmo diutfi 
aalrilpetto dello (lato de*Ftdenati fp) de' Romani, co[i uo- 
leua che'ljHO corpo fojfe éuifo fpj lacerato : (Sfattolo legare 
adue carri unni wfieme yfèparò poti carri , e tcaualh indite 
• parti , (g) a quel modo Metto fu lacerato inpezjì 

' O i. '1 

^ ’ xwniL ' 





^AKCà *;i^ANLio Capitolino. ' 

* ■ 

0 G L I o N o alcuna uolta gli" afjediati con 
qualche Hratagema metter dijperatione ne 
I animi di color ych*aj(edtan0y dt poter maiotte- 
nere il luogo ajffèdiato. "Diche racconterò pia 
tffimpi fimUd'h^oria, i quali chiamerei piu tofto (irata- , 
rem : ei primo farà dt Manlio Capitolino : il quale hauendo 
liheraio il Campidoglio daltajfdto de* Francefi, che eànottt 
s'erano sfò^^ti di ftlir fu per la rupeTarpeia y finii dire a" 
Francefiin un parlamento, net quale efit confortauano ad 
arrenderfi i Romani , ch'eglino per la fame fitrebbono iloti 

eofirettiinhgnimodoa uendea' patti. *TercheMan 

' ' Ito , ùolendo leuare t Franceft dt quella opinio- 

ne,da molti luoghi del Campidoglio (èce 

gettar dei pane alle pofte de' nimi 
. ci. Dicono che'ìmede/i»^ 

- mo fecero gli Athe • 

' V . ’ nieli nel 

\ campo de* Lacedemoni. 

San 


-\ 
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•5an civsto Vescovo di Folterra. 



Fa N D A L I dopo c'hebhtro in africa /Sc- 
che^iato la città di ."Bona , douc mori Santo 
i:^goJìino il fcttimo mtft dell* ajft dio, tutta 

la prouincia, in brcue tempo montarono Jùlt ar 
mata , fp) arrìuarono a *Tiombino per danneggiar la Tho- 
fiana . T>^Ua quale entrati mifiro l'ajjèéo intorno alia atta 
di Volterra ; e flrignendola gagliardamente ; thaueuano a 
tanta careftta delle cofe ridotta , che di corto fperauano po. 
terfine injtgnorire Cto hauendo ^conojciuto il 'Uefeouo delia 
atta , chiamata (jiujlo , huomo finto ft) accetto a T>io , ac- 
fioche iVandah non hauejjèroìperanzei di prenderla città 
per la fame , a gufi di Manlio fece dalie mura gettar del 
pane nel campo mmict , ^ mojiro ethauere abbondantia 
di quel ch*efi iperauan meno . 


T^RASIBytO A^ilesio, 


0 N mifi punto minor òlperatione Trajìbulo 
Qapitan de* ^iilesìj ne gh animi de* fioi ninf- 
ei con uno flratagtma , co*l quale moflrò d'ha- 
uer gran copia dt grano di uettouagfie . Co- 

fluì ejjendo ajfediato da zyiliatto , ilquale co*l mezp della fa- 
me fperaua poterlo uincere , alia uenuta d* alcuni ambafiia- 
tori dz/éhatto , fece per tutte U piatzgraunar quella mag 
gior quant Uà di grani, che fojfè pofdile , inducendo huomL 

H 
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ni che fìngeJp,ro di uoUrlo uendere , altri di uoìerto compe- 

rare ; per tutta la città fece apparecchiar molti conuntpU- 

hhci . il che uedendo gli amhafciatori , lo riferirono ad 
z^liatto ; il (juale perduta la fperanzji d'hautrìo per afpdio, , 
uolfè il fuo campo altroue . 

2(accontasi appreff un'altro effèmpio di coloro , 
ch'auanzeirono alla jirage 'Uariana : i (fuali ejjèndo afje^ 
diati, ^ credendoft cheto/lo per mancamento diuettoua- 
gbe p farebhono arrep , fahrtcarono in una notte alquanti , 
granai, gh fcero condcftro modo uedcre ad alcuni prh 
gioni , che combattendo haucuan prep ^fìngendo di riporui 
dentro gran copia di grani . Dipoi fecero tagliar le ma~ 
ni a' prigioni, gii lafciar orto andar liberi: i quali giun- 

ti m campo , raccordarono do c'haueuan ueduto , fp) con- 
figliarono i loro a non mettere fptranta di eonqut/iar per^ 
ajjèdiocofì tofioi rumici ',i quali abbondauano ptranchortk 
di gran quantità di uettouaglie ^ 


> C 


A S I L I E S r. 


I TS^n I b a l e haueua lungamente tenutu 
l'ajjediomtorno aCafdino ; fatale haueua 
ridotti gli ajjèdiati , che piu non haueuano 
/peranzadi ttiuerc : percioche era fato d.fco- 
perto l'mganno delk botti piene di farro , dille noci che gm 

perd fiume Z/olturnoeran mandate da (fracco da' 
marnagli off diati, piu non poteuano t Caflwef affettar 

fòccorfò ahuno per le guardie , ch'ufkua z/4iwtbale grandini- 



me^ 
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me ; in modo che per la fame mangtauano he rhe , cuoi , 
topi, cofe tali. cy4nnihale perche gH uedeua ufiir fuor a 
a coglier delt herbe , fece arar per tutto intorno a Qaftàno, 
acctothe s'eftirpajjtro per tutto l'herbe a* nimut man- 
caci quel fòccorfo , Onde i Cajilmefit uedendo il terreno ara-, 
to » ut fèmmarono /ime di rape . La qual cofa commojfè 
cyinnibale a dir quefle parole , Ho to dunque a fiore intor-f 
no a Cafiltno fin che nafcano quefte rape f ff) contentojSt . 
droccordarfi con loro contrai proponimento dell'animo /ito , . 

'■ì' 

^lOSIPPO ^EBREO. 

£ll* ASSEDIO di(jiotopàtafUefj>apawif 
che fu poi Imperatore , premetta tanto firtei 
(ftotopatini , che a poco a poco fi riduceuano 
alt efìremttà delle Cofe. Fra tutte! altre pa- 
tinano molto d'acqua : onde (f iofippo lor Capitano , la com- 
par tiua fi a tutti gU affèdiati a mlfitra , accioche pm duraffi. 

fi poteua co fi fatto male in uerun modo tener celato a* 
'Bimani ; i quali effindofòpra'lcoUe,ch''era adirimpetto , ue- 
deuano i Giotopatmi dentro le mura adunarfi con molta fiet- 
tae injianz/t in un luogo a pigliar la mifura delt acqua. 
'Ter che 'Ueffiafiano fiimaua , che cornei pozù fiffero fiati 
noti, la terra per propria nece fitta fi gli farebbe arrefit. 
tlMa (jiofippo uolendo ìenarlo di quefla Iperanifi , fice ap-y 
ficcare a' merla delle mura in diuerfi luoghi molte uefii, tuffa 
te ne fi' acqua , in modo che gocciolando fuor a largamente, i 
ftimici credeffero gliaffidiotinon hauernea patir care fi 'ta, 

H jf 
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Ladislao d*Kncheria. 

* Tempi piu moderni La^sUo ’Rf 
gheria , che fu connumerato fra i Santi , /Su 
cendo guerra contra i Polacchi la città di 
Cracouia , dopo che lungo tempo L'hehbe ajje^ 
citata , durando oflinatamente i ‘Polacchi m efuefia creden. 
za , eh* a lui fòjjèro per mancar le utttouaglte , come a colui 
■ che non haueua onde cauarle , uoUe dtjingannargli del tutto , 
far ueder lortr, c* haueua grande abbondantia di robe da 
uiuere : g/ cop fece coprire dt farina un monte , che quiui era 
uicino. Perche gUajpchati penfindo , che*l'R$ non douepe 
mai leudrp daltajfedto , cio ueduto fi gli arrefiro /àbito . . 

XXX, . •-', ' ■ j.v 

à 

Filippo %e di J?/ac edonia. - 

Lsiderando Ftìippo con tutto il fuo 
sforza da/Jaltàr ^dodone , Olintho »pro~ 
curauadi pa/far fiBecitamente il fiume San- 
dono , Perche cAfiere da Olintho lanciò con ' 
gran furia una putta in un occhio a Filippo, nella cjuaU ha^ 
ueua firitto quefle parole : zAftere manda a Filippo quefia 
mortai faetta, Filippo acciecatoda un*octhto , nuotando 
per lo fitme ritornò fitluo a* fitoi • 

• • . ’ * * * 

tìoratio 
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./j^ÒRATIO C0CLfT£. 

O R S E N A Thofiani, facendo guerré 

eontrai'Rfimani^era andato a “Roma ha- 
ueua piantato glial/oggiamentiftoiinTrafie- 
^ ucrti dom non lafiiando pajptr le uettouagùe , , 
con U faine domaua i ntmici . Horatio Qocìxtt creato Capi- _ 
tono fji mifi fu"l ponte frhluto, per uietare il pajjo <C Thojca- . 
ni : ma ejfendo fopr afatto, dada mokitHdine de' nimici , f .. 

mandò a' foldatt , c'haueua fico ,cfie gh tagliajfiro dutroU f 
fpaìk il ponte di legno: Idquàl co/à ritenne i Thofiani, che ^ 
uoleuan pajffare. Et effèndofi IJor atto gettato nel farne, 
acciecato da un'occhio , che con unà {detta gh era (lata trat- ^ 
ta ijdhto fi ne ritornò nuotando per lo fiume d ficai , che con ^ 
adegrezx^^e^jf^ttauano. 


« 

\ 
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>^LTHEA ET ìWeLEAGRO. 


cyéKTEheUe che far. con z/4lthea * della 
qualnacque ^eleagro , Ella come fu leua- 
ta del parto , mde le tre arche , le quah mi- 
I /ero un citane fit'l fuoco , diffiro, che tan- 

to farebbe uiuuto il fighuol di lei, quanto harebbe durato quel 
ttzz^e : cto detto fi partirono . ^hhea /àbito ledo del 

fuoco il tizssne , lo fahìò ,fin che sdegnata co*l figliuolo , 

ferChamuajoho thonore al fratello delthauere uccifi il 
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Ladislao d’A^ncheria. 

I* Tempi piu moderni Ladislao 
ìgheriafche fi* connumerato irai Santi, fa- 
cendo guerra centra i Polacchi la citta di 
Cracouia , dopo che lungo tempo thehhe ajjc’ 
diata, durando ofiinatamenteiTolacchi in ^uefta creden. 
za , eh* a lui fòjjèro per mancar le utttouaghc , come a colui 
: che non haueua onde cauarle , uoUe dtfingannargli del tutto , 
far ueder lor/y, P haueua grande abiondanita di robe da 
uiuere : ^ cofi fice coprire di farina un monte , che quiui era 
uicino . Perche gli ajediati penfàndo , che'l ' non douefie 

mai leudr/i daltajfedio , cio ueduto fi gli arrefiro /àbito . 


XXX. 
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Filippo ^e di J?/acedonia. 

Lsiderando Fdippo con tutto il Jào 
sforzs ctajfakàr CModone , ^ Olintho , prò- 
curaua di pajfar foUecitamente il fiume San- 
dano . Perche <iAjìere da Olintho lancio con 
gran fùria una /detta in un occhio a Filippo, nella quale ha- 
ueua ferino quefie parole : z^fiere manda a Filippo quefi a 
mortai /detta. Filippo acciecatoda un'occhio , nuotando 
per lo fiume ritorno fdluodfàoi, 

Iforatiù 
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Orse na "Kh de' Thofcam, Scendo guerré 
cantra t %omani^tra andato a “Roma , ff) ha- 
ueua piantato gliaUoggiament't fiat hfTrafie- 

uere : dotte non lafiiando pajpvr le uettouagHe g . 

con Ufame domaua t ntrmci . , Horatio Qoclite creato Capi- ^ 
tono tfi mifi fu'l ponte fithlicto, per metare il pajjo a' Thofia- ^ 
ni : ma ejfendo /òpra fatto, dalla moltitudine de' nimici , coou ^ , 
manS a' faldati , c'haueua fico, che gU tagliajfiro dietro h '\. 
fpalle il ponte di lepio: la' qual copi ritenne i Thofiani, che ^ . 
mleuan pajjare. Bt effèadofi Horatio gettato nel fiunoe, . 
acciecato da urf occhio , che con una filettagli era fata trat- ^ 
ta yfiluo fi ne ritorno nuotando per lo fiume a' fuoi , che con ^ 
allegretzéi ^aJpettauano. \ o’‘ , 
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^LTHEA ET J^ELEAGRO. 

dAKThhehhe che far con zAhhea , della 
qual nacque ^eUagro . Bda come fu leua- 
I ta del parto , mde le tre *T arche , le quali mi- 
ii iiiii i i tirane fiil fiioco , ^ Sfibro , che tan- 

to farebbe uiuuto il JìgbuolS lei, quanto harebbe durato quei 
ttzs^e : CIO Stto fi partirono i, zAlthea fitbito leuo SI 

fuoco il tizzsiie ,ffi) lo falm , fin che sSgnata co'l figbuolo , 
perc'haueuajoào thonore al fratello Slthauere uccifi il 
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porco CaLdonio , lo rimifi nel fuoco con ejjò or fi in un 

medefimo ttmpo la, aita del figliuolo ^eleagro . 



SlLVriA ET «3^AM£RC0. 

/l V I A tra moglie S Settimio J^arceBo ; 
la eguale perche il marito attendeua di concia 
nuo alla caccia ytfifindo anchora fpofk,coH' 
_ __ inganno con firz£i pi ingrauidata da Mar- 
te trasformato m paflore : il qual nondimeno file diede in 
ultimo a conofiere , ^ le diede una lancia , che per quanto 
egli afftrmaua ^ era la vita delfighuol, che n'hautua a no- . 
fiere . £Ba partorì Mamerco j ilquale ejjèndo grande fice, 
Jkcrtficio agli Dei per labhondantia df^ irutti \ ma non uoBe 
purificare aCerere * Di che sdegnata laDea ,maruHì un 
^ 0 ^ cinghiale , che da Mamerco con gran comitiua di 
cacciatori fu uccifi. Et pighaoth egli la tefla la peBe 
iteffo , U mandò a donare a una che gli era fiata promejfa 
per moglie . Haueua coftei due pateBi Sembrate ff) Muthia 
nati a un parto : i quali do hauendo a male , tamaz,- 
e^irono. Di che Mamerco fieramente sde- 
gnato , uoBe fare uendetta , ^ uccifi i 
cognati : onde la madre , per^ 
ch'egli più non uiuejje 
abbruciò la lan 

‘ ‘ 7ì età, dal 

, c. v i • laquale dependeua 

ì;..'.*-.- UmtadiJui. ... ^ ... 
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^ V O V E D I V I H B.. 
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f K I V E R di qtéeUe nuoue , che dittina^ 
mente fi fono hauute • ^ ne reciterò akunc p 
affine che fi ueggano i miracoli di Dio ejfir 
grandi fimi. Xerfe de' nPer/i haueua Ujeta- 

to p^ardonio fm Capitano con trecento mila faldati in Gre- 
eia ; iUjuale uenuto co' (f reci olfatto (tarme f fummo fp) pò-'' 
fio in fuga ; ^ cjuel giorno fieffo che in‘Beotia fu mnto ^Mar 
damo , douendop pur fra i Greci, ei rPerp uerùre agiornata 
in 'mare fitto tl monte Adicate in Apa , mentre che l'armate 
fiauanoa dirimpetto t una deit altra ,gtunfi ' la nuoua ad 
amendue , che t ^rect haueuano hauuto la uittoria U 
genti dt Mar domo erano fi ette t agiate a pezxì w ^recia . La . 
mlocità della efualfama fù cofi granck , ch'effendo la mat- 
tina fiati rotti t Per fi in 'Beotia , a metodi n'amm la nuoua 
in ^fia , douendofi paffar tanti mart , ^ tanti monti in co- ' 
fi hreue ffatio d horc ,per top lut.go corfi di firada . 

.LvciOANTOt^io, ^ Saturnino , effóndo in 
Lamagna generalper t Imperio, udite le fccleraggmi^cru- 
dekà ufdte da Domìtiano Imperatore fiekrattfitmo ^cru- 
debfiimo,p difpofi a ribellar p , prefi nome d' Imperatore . 

'^Ma uenuto a£ fattoi arme con Appio TSlprmando che per 
t imperio era andato ad affrontarlo , pt umt<t ^ morto Sa- 
turnino « ^Accadde in efuefia un eafi maramgliofi ; ihcjual 
fu che'lmedefimo giorno in Xfiraa s'hebbe nuoua della uitto- 
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ria d' cappio 'TS^r mando , cht in Lamagna fùcceffc il fatta 
d'arme : della' (jual nuóua effèndone ricercato l'auttore , 
non Ji potè mai fapere , onde fojjè deriuata . Cerche Domi- 
nano flhnandola falft , terminò di dar foccorfo a' fuoi , cpuan 
do apunto gli uennero amhafciatori con uer i auifi della uitto- 
ria '.onde con font andò il tempo ^trouofi che la prima nuoué 
fnz^ aùttòre in quel punto fejfo s'hehlfe in ^ma , che in 
Lavagna fi configuita la uittoria . Dicono anchora , cht 
in "Rfima Lfleffò di , che fitron uinti i Cimbri da Caio Ma- 
rio t s'htbbt la nuoua da due giouani : iquaL laureati innan- 
zi al tempio di Qaflort di ^oUuce comparendo , ne porta- 

rono lettere al Pretore . OncU il popolo faceua fifa della uit- 
' fùria , mentre Mario fa(eua opera di configùirla» 

Ma c c 1 o r di tutte t altre tfnz^ alcuna controuer- 
fia può dir fi che fijfe quella che fitc'cejfiè nel Concilio diChia- 
ramonte : per cieche hauendo *Tapa 'Urbano esortato quiiu 
i fjjrifliani altimpre/à di Terra /anta ; il giorno ftejjò che fu- 
rono rifiuti i cónfgUper l'ejpeditione , preffò Chiardmonte\ 
la fama di tale ordine tfnz^ alcun tetto e /pedale aùttore ^ 
àrriuò fino alt ultime parti della Terra . 

• C O N s 1 M 1 ti, fi ben non tanto granS fin quelle che firl 
ut di ueduta , ff) et udita d *Toggio Fiorentino nella uittorù^ 
c'hebberà'm 'R^rhagnai Fiorentini contrai (jibellini fuorù- 
fiiti ; e in quella c'h’ebbe *Tapa Innocentio fittimo centra 
Giouanni Colonna Qonte di Troia, ^entdZlarano Signor 

di Camerino , Capuani di Ladislao Rf di TS/apoli, hauendo 
egli perfkotCapuani^Faolo Orfino, Mofiarda,^ Cecco- 
Uno , famofi' guerrieri di quei tempi : che s'hebbe nuoua della 

uittoria. 
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mttorta ,Jtnx^ fàper fine Induttore , nelthora tnedefima , cht 
eU' nimici con ^ande sforza era configmta . 

XXX III. 

•V ^ ClNEGlRO c^THENIESE. 

B L fitto et arme di ^arathone , fucceffi 
Li S ^ ^erfi e t Greci , ejfindo flato uinto gran. 
I 1 di fimo numero dt 'Ter fi da piccoli flima fehie. 

radi Greci, dicefi , che Onegiro Capitanò de 
glt zyéthmiep , hauendo perfiguitato i nimici fino al mare, 
doue filmano a imbar carp , con la man ritta s'attaccò a 
ma nauf, per ritenerla , ejfindo canea . St che eJfindogU 
et un colpo fiata tronca da' 'Terp , uisoflitut la mancina : la 
qual firmlmente tagliatagli, ejfi u' attaccò i denti, ^ con 
efii fece quanto con le mani non haueua potuto * 

0 

Caio c^ttilio, o c/Icilio. 

£cio BR.VTO faceua guerra per Cefirt 
contra la città dt Marplta : e in qu< fi a com. 
battendo Caio cylttilio feldato della dtclma le- 
gione per la parte di Ce fare in mare , ejjindo- 
gli fiata tarata U man ritta , con la qual s'tra attaccato a 
una naue de* Marfiliep , con la mancina prtfila popparne 
prona la lafiiò , chelaprendejfi , fgj affondajfi in mare . 
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Telamone et c^iace. 





£ L A M o N E Jìgliuol d'Eaco^ d'Endàde^ 
andò in Etdoea , f^ huuendo hauuto che far 
con una fanciulla , dt notte fine parti finz^ 
ejjtre flato ueduto. Il padre di lei faccorfi 
■del fatto della figliuola , ^ hauendo hauuto fijpetto d' alcuno 
-de' fuoi cittadini , la diede a un fuo famigliare , ch'andajfi 
ad annegarla in mare . Coftui moffo a compafiton di lei ^ la 
fiendè. a uno , che portatala fico in naue , la condujjè a Sala 
mina . §uiui Telamon la uide , compero di lei pofiia 

n'hebbe cyiiace . 



Xvcio Troscio, et Fiorenza madri 

DI CONTRVSCa 


'£ B B E Lucio Ttofiio di 'Tatrtde fua moglie 
una figliuola detta Fiorenza ; lacjuale fi dice 
che fu carnalmente conofciuta da Calpurnio 
Xomano. d Padre auuedutofine , impofia 
un fiuo brauo , ch'andaffi con effa , l'cififogajfi . ^4a ha- 

■uendo ella dal fàmigUare ottenuto mifiricordia ^per auuen- 
tura effindo Calpurnio finontato di naue in Italia , gb fu uen 
dutaionden'acqmflo poi iblei Corurufio^ < 
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V B L I o 3? V T I L I o, 3^ V r r o. 

/thridate Xf dt*T Olito haueu 4 mtJlb 
l'ajpdio intorno alia città di dMittUne , e ftri- 
gnendola uedorofamente , usò molte crudità 
contra gli huormni togati f0di riputatione, 
che^ u'eran dentro . Il che uedendo ^Puhlio 7{utilio T^ffo 
Senatorgraue di toga , per fuggir la crudeltà del , mtd 

th habito 9 fg)coJt ftràueflito ufei Ubero fuor a faluofi . 

Alessandro Terzo *Tapa. 




T D E R I C O *Barbaroffk haueua fatto fùg. 
\gir d Italia ^apa Aleffandro terzo Senefi in 
Francia , per fauortr gli Antipapi . 

effóndo fiato richiamato ey^leffaridro a "E^ma 

da tutta l'Italia, l'Imperatore fubito con groffo efjmitofi 
moffè per uenire a opprimer b. Il Papa impaurito • 
. per la uenuta di Federigo, fi trauefìì da cuoco , 

♦ fuggi aVinetiai doue feriti in quel- 

. l'habito nel conuento della (pari- 
tà ,fin che fu conofeiuto , ^ 

■ et dalla Signoria ri . 

^meffònelfèggio . 

Papale, 




1 ^ 





XlBUO A VE* Taralieli. 


it 

hiDOKO Cardinal 2^vteno*. 


Tv R C H I hauendo tenuto VaJJedio intor- 
no a CoftantìnopoUtdopo molto contraflo in 
ultimala prefero, ^iuiil Cardinale Iftdoro 
%jiteno (freco , ch'era legato del *Tapa , pen- 
Jàndodi faluarft,fi uejttda uidano,^ ejjèndo da alcuni 
Turchi fitto prigione , (ì rifatto per trenta ajpri , che di no^ 
fira moneta fino poco piu di mezo feudo. 




Clemente settimo 'Papa. 

% A fiata prejk ff) faccheggtata 'R^ma dal- 
,| l'efjircito Imperiale j e'ì Papa non hauendo 
potuto faluarfi altramente , s'era ritirato in 

(^afiel Sant'y^ngelo . Qtùui trattando ft del- 

l'accordo ;fg) dubitando eglicofi de gh animi uarij de' Ca- 
pitani , come della furia de' fidati arrabbiati , che doman- 
dauan denari f mutato habito in modo che pareua uno de' 
fruitori del ^aefiro di cafa , di mtzz^ notte ufit del Qa- 
fttUo^ di R.oma,f^ andò a faluarft a Oruieto d 
fettimo mefi , dopo ch'era fiato prigione in Qt- 
fello, Hareimolti altri effimpi firmU " 
da poter raccontare i ma per 
bora bapinoqutfli a fi- 
(bsfattton de' cu- 
riof. 


PaifanU 



Di Tho^aso Poacacckx. ^ 


xxxrj. 



'7AVSANIA IT c/^GESILAO. 

Travagliando i^erficon ijcorrerie 
^ prede U Grecia , Pau/ànta generai de* La 
cedemoni hehbe da Xerfe cinquanta talenti 
oro per tradirgli la città S Sparta. Il che 
hauendo (àputo f^yigefìlao padre dt lui , lo perfiguito fino al 
tempio di *PaUade Qikieca \ ^ quiui hauendo fatto murar 
le porte del tempio con mattoni cotti , ui ferro dentro iìfigliuo^ 
lo , ue lo fice morir cù fame (g) di di/àgio , fp) la madre 

nonuoliech*ei fojjèfipelito, 

'PvBLio “Pecio ET Cassio S’jlvto.' 

• » 

O M A N I faceuan guerra cantra t Lati* 
ni, della quale haueuan creato Capuano *Pu- 
hlio 'Decio . cAuenne in quefla eh* un gxoua- 
_ netto nobile ffi) di cafa patrkia , ma per altro 

pouero , detto Cafiio ‘Bruto, haueua da* Latini rueuuto pre- 
mio , perche aprijfi loro U porte . t^Ma colto fu*l fallo , nfùg- 
gt per aiuto al tempio di PaUade . Quiui tl padre di lui detto 
pur Cafiio, eh* era alfiere, fatto murarle porte del tempio , 
ue lo la filò morir dentro di fame , fj^ non uolìt che gli fifjè da- 
to fepoltura* 



VttjLd ’li VV PAKALLtlt. 


XXXFll. 

• 7>AM0 DB* 'PbRSI. 


S cyévEVA Teoria ^ de* Perfi fatto con 
zAkJfandro Magno al fiume Cranico tl fatto 
d'arme \ nel quale , come che perduto hauejjc 
molti Jùoi Satrapi , ^ piu di cinquecento 
carri con le fàki , non s*era pero sbigottito in modo , che non 
hauejjè animo di uenir di nuouo a giornata . %^a cAriobar 
t^ne fuofi^uolo , hauendo compafiion dzy4UJpendro , andà 
à trouarlo t^gb promifi d amazs^re il Padre . Ciò hauen 
do rijàputo Dario, fece tagliar la tefta al figliuolo . 


^ ’i V N I a B Ji V T o. _ . V 

£^RCHE Tarquin Superbo troppo imperiofi 
tirannicamente fignoreggiaua in ’Rpma e in 
tutto il regno ; *Bruto accordatofi con molti no 
bili , lo caccio fuor a egli fu creato Confiìo\ 

Tarquino priuo del regno , fi ridujfiin Thofiana a doman- 
dare aiuto per ejfir rìmefio in cafa : ^ tentando con U fòrz§ 
de* Thofeani di far guerra a* 'Rimani, i figliuoli -di ^ruto 
uoìfiro tradire il padre, ^ia ‘Bruto do hauendo fàputo, 
fece Uro tagliare il capo ,f^cofi gli gaftigo della lor éshone- 
Ha fieler aggine . 



Danao 



. rz>x* Tuo Uà s'O' Pro k c a c Ck i. fi 


xxxrin. 

. , .-w_ 

X>ANAO PiGLIVOL DI ®ELO 


• V 



£bbe Danao figbtéol dt'^Btlo cirujuanté 
figliuole fttnìnt : uUe quali , tffèndo fiato co~ 
firetto di maritarle per forxfi a ànquantà 

j figliuoli mafchidSiiflo fuofiatello, Sgliconu 

mandò che etafeuna portando feto un coltello , ucctdefiè la 
prima notte , ch'andafje a dormir fico , ilfùo marito . %Jl>i^ 
èrano tutte aluoler del padre, Jmr che una detta Hipermc. 
Jlra , la quale perdonò a Lmo fito mariio . 

« 

Le /iclivole del ^e di Siria. 

• • 

c/rf R M I che fimile alla crudeltà delle figli- 
uole è Danaofojfi tejjèmpio delle figliuole del 
7^ è Siria ; le quali ( cóme firiue il Z/olter- 
^ rano ) furono trentatre , la maggior d'ejfi 

hebbe nome cyébina . Qutfle dunque accordate tnfieme tut- 
te in una notte amaxjzàrono i lor mariti. *Ter la qual 
cofà cacciate dal padre , giunfiro in Inghilter 
"■ ra, eh' alt bora fi chiamaua "Britannia , 

dainoine et Albina, fi quell Ifela 
d'althora in poi chiama- - 

tacAlbione- 
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fi Limo / dV *7akalleli.' 

XXXIX. 

Ciro de* ^ersi. 

Op O che Qrohetrh con lo firatagemadd 
me raccontato di /opra , ucctfo Sargapifi figli- 
mi della "Rsma Tomiri de* Majjageti con tut- 

to tefiercUo , sdegnata eSa,non come l* altre 

dorme [t rmfè a piagnere , ma a penfkre in che modo n*hauejfe 
potuto far uendetta . odndata dunque con l'ejjèrcuo cantra 
Cero , ^ tiratolo in una mhofiata , tagùo a pez?i lai con tut- 
te le fue genti yfinz^ che pur ne rima nejjè uiuo un filo . 
per quefio ejfindofi punto raddolcita la rabbia dettammo di 
lei,prefela teftadiQro,^ cacciatala in un'otre pieno da 
Jkngue humano , con quefie parole ^ rtnfitccio la crudeltà 
fiua . Tu hai hauuto fete di /àngue , hor fàtia Curo Ttngordi- 
^a tua co*l /àngue n 

dM ARCO ^RASRO: 

O N s I M I L E rmfacciamento fu ufitto uerfo 
Marco Cra/fo , che uerfo Ciro ; ma filo in que 
fio differenti, che l'uno fu per rimprouerargli 
_ la crudeltà, f^l*aàrol*auaritia. Era Mar 
co Cra/fo ricchifimo fi a tutti i Xpinani, come qutgU , c'ha- 
ueua tanto terreno , che un nibbio non poteua in un di mlan- 
do girargli intorno . T^ncùmeno era cofì auaro , che alla 
/ita auantia non fi potè mai prefiriuere alcun termine : 




p{ Thom A^O’ Totr cAcc i|./. rj 

tgli non htbhe fornài di temptrarfi(t andare a far guerra 4* 
^arthi^U ricchezze de\ quab/òmmamente dtfideraua,-^ 
%Ma ejjèndo da loro fiato rotto con tutto il fito ejf retto , por^ 
to la pena della sfrenata ingordigia fùa . Perc'toehe non fila- 
mente fu amazs^o da 'Pomafptrte \ ma anchora con gran 
de obbrolfrio fcherruto da' nimici : i quali hauendo mtefi per 
qual cagione et fi fofje mofiò cantra dt loro ,gli colarono torà 
frutto in boccaytmprouerandoglt tauaritia con quefto mot- « 
to . Tu bai hauuto fite d'oro , hor fatta Or affo con toro t in- 
gordigia tua, 

Caio &^a.viLio JLicato di* Romani. 



£ R mttqterar fimilmente tauaritU de' 7^ 
mani Adit bruiate ’Rjt di ‘Tonto d'^fia^ 
uso un'atto fim ’tU contra fato AqtùLo legato * 

0 ( come dictam noi ) commtfjàrto . 'Tercior 

ebe nella guerra ebe i 'Bimani moffi gli baueuano , battendo 
egli per tradimento ottenuto la città dt Laodicea , prefe Qmu 
to Oppio 'Pretore , fg) fato Aqutlio legato . A Oppio fice di- 
uerfi fihemi;tm ad e^qutlio , ch'era fiato tauttor dt quella 
guerra , uso molt^ piu crudeli atti ctammo efferato . Lo fi. 
ce egli dunque andar legato fipra un' afino per tutti t luoghi , 
doue effo paffaua con un trombetta innanzi, che diceuacÙ 
colutfiffi. (^iuntopot in 'Pergamo ,gh fece fondere m bocca 
oro bquefatto , rimprouerando tuttauia con parole fuperbe la 
loroauarittaa'Bo^Mni^, 
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Cecinna d. a Volterra. 


"V 


• X 



0 N disdirà punto , ch*ìo racconti quàttrò 
ejfempt d*alcuni, c*hamuano auczj^gh ucceB 
a portar lettere tparcncU loro i che quefti mò- 
di fiffèrò prefti ^ ficuri : la quale muentìone 
fi come all' bora potè parere ottima , cop hoggt farebbe quanto 
alla ficurezz^ riputata ridicola , come quella che di gran lun- 
ga è auanzata dal modo di firiuere in Cifre ottimo ^ ficurifl 
fimo . Anzi tanto fi fino affòtttgLati gl'ingegni , che fino pilla 
luna infigno Qorneho eylgrippàa firitiere\accioche ghaffi. 
diati d' una città poteffero awfiar gh amici dv fuor a del loro 
intento, Cecinna da Xlokerra (faualliere ^ Signor delle 
xarrette conpderando che le rondini hanno per coflume di tor 
nare alla medepma cafà ^con marauigùofe ttouaeo, 

’ lepigliauain'Romat^le portaua fico,. Co- * 

me poi haueua hauuta qualche uitto- 
* ria nel correr de*' cauallt^effòk 

rtmandaua^ e in quefia 
gufa faceuafapere 

a gli amici . ' 

;■ lafùa ' . ” ’ 

wttoria , tornando elle al prò- « ' \ \ 

prio nido , onde erano ^ 

fiate tolte, 

^ulo 




% 
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c^vì.o tìiKC.10 Consolo* 


SCORDANO Plmo ^ Frontino ’intor 
quanto diro al prefinte : percioche il primo 
firiue , ch'ejfindo ajìediato 'Deck "Bruto in 
Modena da Marco Antonio y ejjo lego una 
lettera a" pici delle colomhe^che la portar on nel campo dt^ 
Confili, 6t Nitro dice, che Bircio Confilo , mentre che 
Bruto quiui era premuto con forte ajfidto , teneua prima U 
colombe jinchiufi allo fiuro /finza Ufiiarle mai mangiare i 
ma che poi legando loro le lettere al collo , le lafiiaua andare. 
Onde le colombe uaghe della luce ffi) del cibo , uolando [òpra 
le mura , andauano a pafierfi 4* luoghi confuett , e in quefla 
guifa dauano tauifi . 'Un'altro ne fin fi il dium nofhro Arto- 
fio nelfuo ^oema del Furio fi , non men di quefto degno , di- 
cendo che ‘dQafiellandi 7)amiata , hauuta la nuoua della 
iporte dHorrib , lafitolaCpIomba , che per do teneua a po- 
fia\ ^ la mando alfairo con una lettera legata fitto l'alt 
a dare auifi della morte di colui, T)al Cairo ne fù 
im' altra mandata ahroue , ^ di mano in ma- 
no da un luogo a un'altro fu ojjeruato 
d mede fimo fide ,fin che m 



té Limo h I>5* TARAlrtELf. 



%^AKTC ^ D*£cITTO. 

H I firà colui che uogBa pfifltAr fede a 
to hoTA fcriuo ^ Certo tjmfio e^mpio e pm 
Antico dt quAnti to n'ho di fòpru fritti in que- 

y?4 materÌA ;mAe^ è Ancho il piu famlaf^ 

fp) rmn credibile é tutti. Et però , A^ne eh' Alcun non cre^ 
'du ch'io thublnA finto , citerò U luoqtj , dui quAle io tho 
CAuato, ch'e iì Cupitob . LVlli . del libro . xili . delle ùttùr, 
hi Antiche dt Celio "Khodifmo ; il quaì dice hAuerlo cAuatà 
delle memorie di' Greci , Scrìue egli che dMurthe ’Rp 
d'Egitto hebbe um CorrtAcchiA tAntodomifltcA yf^pÌAce- 
itole , che portAUA lettere per tutto , doue che le erà comrnAm 
dAto , JÀpendo cUa , doue hAuejf a uoìare » doue a fermurf^ 
p^dom A fi Are, 6t figgtugne, che aedendo il 2^ ethu^ 
ìt^ne tùnti buoni fèruigi ,fin^A Ipe/À , o fùl Arto, (limò cé 
fk degna, S lui, come Ia cornAcchia fi morta , drizutrk 
ima /èpoltuTAK : i , 


A/ o D E R 


w a. 


E R Aggiugner fde Agli effèmpi antichi fina 
sforzccto a raccontarne uh moderno^ dal quote 
\{t comprenderà^ che fi tAmmacflrar gU uc^ 
I ceffi a portar letterea guifi di corrieri, pare 
vnpofibile ; per la moltipJicatUm de ^ tjftn^i , che fi ne leg- 
gono ne^lthiflor'te, non pm del tutto pann ìacredibde, la 



*Di Tmóm aso *Po'iic Acèiii. *h 
lafeso a* LtttoriilgtudKtobhero , ^ racconto filo thiflorià 
pwra e fchietta, ^Jfidiauano i Francefi t iX/ManUà 
atta di Tolemaide , pofia Jùtt entrata dilla Sorta , la 
prcTMuano in modo cki fftrauano poterla ottenere , quando 
furono aui/ati , che le lettere crfww portate a git ajjediati da 
una colomba, per le quali fi manteneuano in i^ranz^ di 
douere efiir ficcorfi. Onck uedtndo uolare una colomba , 
i filddti tutti akaneb fir temente le ^ida al Cielo , la fecero 
eadkreaterrafff) le trottarono la lettera ch'ella portaua^ 
Da che poffono tn qualche parte acquiflar fide le cofi fiudette; 
che fia fiata factlr» o almen pofiihde tmprefrl*amzt£tr gtk 
ioccelld a per gl% uffici dell huomo». * * ’ 



XL h 







j^PAMlKONDA CAPITAtf OE^ TH’E^BAHr. 


VtK R E c c EA V A Epaìtmonda (apitau 
de* Thihani cantra i Lacedemoni * fgf doueru 
d> fi partir datteffiruto per andare a eleggere i 
magifirati, commandò aStefihrpto fuo figlL 
mio, ch'et lafciò àda cura deltejfirctto , che non uoleje per 
\oLun modo conihattere; ^ partifit. 1 Lnctdemom , eo^ 

. m'hebhtro mtefi , ch*’Ejramin(mdd non‘U*era , cominciarono 
adir uiUanMat gtouane ^chrarhandob poltrone fg) ejffindt 
nato^ Diche ùdegneuo eg&,non firuordando piu de* cono- 
mandamenti paterni , attaccoil fitto d'arme ,^ne riporto 
. mttotm^ A *Tadre^ come do hehie fiputo^Hthèe firto ' 
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79 Z^IBRO /. DE* 'PAJIALIELI^ 
à male ; per gafiìgarlo della fua difuhìàuntta^ gii fi(t 

tagliar la tefta. 


A/anuo Tokqsato. 


KgVHR Romani facendo guerra centra i Sanniti^ 
EM crearono Imperatore Manlio ^ che per /òpra- 

imptriofe^ Il quale non molto 
________ dopo , douendo tornare a "Roma per cagion de' 

comitij^ lafitò iljìghuolo in fùo luogo , ff)gHfice e/preffo com> 
mandamento , che douejjè aflenerp dal combattere^ JSan> 
futi, fattici do auijàti, uillaneggtando il giouàne, mofira. 
etano di non tenerne conto. 'Ter la qual cofa leuatoft egli 
in collera , dtede loro addogò , ^ hauendogli rot- 
ti, ft ne tomo uittoriofe a' ftoi alloggumen- 
^ ti» . Manlio non curando la uittoria 
ma filo la ehjùbuùentia 
^ . . nolo , per. quello 

Z\..- ^ 


è 

fitto aìtejjlèmpio 

U. d^ipìma militare a gli 
ejfempi della Mor- 
. te. 
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£fl TH'OMÀS-Ò 'PÒKCAÓe'HI. )* 

■xLj/i 

4 

.ffÈKCÒLE E /OtVJ ■ ' f 

^ A flato Hercotè rifiutato da loU pt9 martfo; *' 
ondeghm prefi co fi fatto sdegno ^ che mfié 
fuco tutta tOecaha. Iole perdo fi getto già 
duri muro ^pet amaz^rfi ; ma aauennCp 
ih'ejfindoftle gonfiata per ii uento grande * t^haueua prefi, 
la'uefte , tkl Cadere aiafio , ella fi fermò in terra , fintai che: 
S niente fijjèrimaflaojfefà^ • . . ' 

’ ^ ’ TORQ.VATÓ ’ÉT CLVSIA* 

NO.; ' _ ' ' 

£ L L A guerra , che i Ternani facéuano con^ 
tra Tufio/Ualerto Torquato Imperatore , ha» 
utndo ueduto Qufiafigliuola del "Re, la doma» 
dò per moglie a Tufioima non'haUèndo po^ 
tuto ottenerla , gli mìfi latèrraa ficcoii^ Clkfia gettandofi 
da un'alta torre a hafiò, tanto per il uento fi le gonfiarono 
le uefli , che fàtua fu portata inferra : ~?sfdche fu creduto in 
quel tempo , che XJenere hauejfi mejfi la mono , ^ l'hauefje 
ficcorfi . *Venne ella poi nelle mani delt Imperatore ; ilquale 
hauendola tmUuayfu mandato in efiilio in Corficap ifilot 
attaccata coni' Italia, ' 





m làllXO l DI* ^ARALLZLI^ 

fJLJJI. 

* t/^CAMrENNONE« l /flC^NIA. 



C 7 xeci apf orecchiati per far guerro of 
Treiont, hòueuano di tutti bro fatta la maffk 
iney 4 uiidedi 3 eotia, Auanti che quindi fio- 

^1 glieJJcroU nauiper andare a Troia , AgameiL 

none generai delt ejjèrcito , amarfò una cerna di Diana : pef, 
la^uatc(fa sdegnata la Dea , mandò iti mare gran firtuna.i^ 
/òpra l*e£èrcito gran pefle . Intorno a ciopredilfe Calcatt^ 
te indoutno , eh* a uoler placar la Dea , era nece/fario facri/U 
care Ifigenia figliuola dzA^xmmnone* Qjndptta dunqm 
aljàcrificb la fanciulla , Diana hebbe di tei compafiune , 
mandata una cerna , quella fece facrtficare,e Ifigenia fi» man 
data nelUregbnTaurka, doue/èrmaDtana . 


«Metello, et M e t e l l a s v a 
EICLIYOLA 


P1>areccHIAndo i Carthagmefi e ì 
S iciliani da compagnia [‘armi contra i ’Kpma- 
ni, Adetello hi^ratore fece facrtfieio a tutti 

J ^ Dei ffitor che a %JtJia . La quab haueiu 

do mandato uenti contràri alt armata , Qab Giulio indoutrM, 
d 4 ft , che non fàrebbon cejjàti prima , ch'egli haue/Je fatto fa» 
enfici della Jka figliuola . Metello sfitrx^o a ao daltocca^ 

/ione. 




D^'T.nty^MAfo *T:oAc^eQìLì.. rt 
/ione menò U /uayfigLtéoU ^e'teHa al JàcrtJìtio : ma U 
'DtahoHÙtodi lei cor/jpafione^mifiin quello Jcamhio una 
uacchetta:^ ^ por taadofine La fanciulla in Lamufìo , la fict 

ficìrdotejfa é quU Vragone^ che quim era aitato , i . C 

^ ' 1 

ti ' XLtIlll, . » 
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2^ilemno Capitan o.e’ /r. ancèsi^ b vna 

V 

Tanc^vlla Plebea. ^ \ 

?(iE N N ò Francep dando il guafho 

altJdfùkt f^giuntoASpjò’tSinflaimro d'una 
fanciulla di uil conditione : la quale gh pronte 
cofì d^acconpntire aUeuoglte di lui, come an* 
cho di tradirgli E fé fi , s'e^ lejdc^ajfi gli ornamenti da don- 
ne et manilla che i Francep portauano alle braccia, fre- 
gando egh dtiifiqtH i/mfildafii theupMJfilc(^eftere mgrem 
ho a quella fanciulla auarifiima tutto l'oro che portauano , 
pu t chìella fiitfy. ta.fraHfiir9ma:d'oro r'tmaneJJèJtpoUa uiuoi 

i\%ikGTAR;PEIAÌ; EANCIV:LLA.« * 

•\"NV f V--H' A'i I - * , V j . . 

v< èN o o guerra i "Romani corttra glicy^^ 
banif Tarpeia nob'tl fanciulla guardiana 
, drlCanipidogUo. ypromifi agii eyélbani ^fi ^ 
le donauano per prèmio. %'rpuinilì\xhlt.pet. oma^ 
vkntò^ dèlie mani.portauanò ^ di Uptarglr nei (famp'idoglk 
en&'ortuKEfii.eioJokue/uioU^^jfrm^d^uma^lÀfiptllj^ 
•ic^viA L, 




Libro /. de* 'PARAtLEiir 
Cofi appunta firme aArtfìtàe JAilepo pre^ fiutano rnià 
Uuio firmche fùronoi Salnm, ^ non ^ cyitirani^ ^ à 
6o gonfiente andoo Dioni^t: i^uaù tfftndo tondoni daTito 
Tatto 2^ toro fitto il Qtmpidogho , ^ trouata Tarpila figli, 
uola di Spurio Tarpeio caflellano della "Rocca , cWandaua a 
torre acqua per h ficrifici\'le promifiro , ^mandando ciò 
ella per premio dt tradire il Campidoglio, tutto quello che 
portauano al braccio manco , ejfirìdofi ella tnuaghita ete* mtU 
nili d'oro , deltanella eh' efii portauano . Bntrati poi den^ 

ero per una porta , ch'ella aperfi loro di notte , la fecero mo- 
rir fitto gU fiudi,che portauano al braccio manco uolendh 
forfè mofirare eh' a* traditori non debbe ejjere offirutua 
lafede, ; V ^ 

v*j t 'ws'u j'ii >.»’ jjrk i 

O V, iati ^ 

V'k ^rLv. \ viV fct* Ày 
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’P E C N A t''-o ' Aieffàndro^^Magnà ^contrai 
Giudei , che non thaueuan uoluto ficcorrere , 
meotte ch'egli affidtaua Ttroifàòn molta fùria 

I fi mofjè contra bro , dopo c'hebbe rumato prt^ 

. ma Tiro ^ poi Gaza . tado prìncipe dt* facerdoti, haut^ 
awfi dal grande Idèo è dònere ornar la citta folennernente^ 
dufivr contra <i^kJfàndro con hab.to fitcèr dotate accom^ 
pugnato da gli altri ficerdoti ,finzet contrmterfia ubiS ,■ ^ 
tonefiiueftititftttiè banco, gltn/ci incontro, cyAJJàndra 
mdmto qipft'habitQ è pace ,■ ^ lem ilmme è , T>iom una 

Mtm 


®I ThO MA«Cr iTORdCACCHI. tS 

Urna étwo , ch\ra fìpra la (ùadtmei di lodo , mont'mtntt 
depofi d fttror conctpttto mlt animo fuo ttrrihik di tagliare é 
fezsi i (jiitdà , iaccofto ad adorare T>io , a riuerirc 

il femmo Sacerdote . Domandato perche cofitl capo de*nù 
fnici adorato haueffè ,rtJpofi d'hauere adorato Iddio , di cut 
era quel facerdotto : perctoche effìndo in Macedonia , ^ 
penjando altimpre/à (tAJia , gli apparue in uifione una cofit 
limile , che a quefta mprtjà Ipinto thaueua , prometten^ 
dogli la uittorìa de' Perfi, Onde tofto che quel Sacerdote m 
tale hahnóhaueuaueduto sfinendogli della mjione, tha» 
mnafalutato., . 

. ^ k 

Attua db gli I^nni. 

> ; 

•V ' ' *' 

0 R c B R A* tanto piu di marauiglia l'tjjem • 
pk d Astila t quando dmtracolo.fie conira ani. 
mo piu arrabbiato , ffi nimico del genere hu- 
mano : percioche quefi'huomo terribile 
ofbalò i per ributtar l'inuidia della fua crudeltà addojjò alla 
maeftà dt Dìo , uoBe tfjtr chiamato Flagello di Dio, quafi 
niun* altro miglior mezo s'hauejfi potuto trouaré ptrgafttgar 
i popoli di quel fitolo infelice i che U barbarie efferatifiima 
degnila. Cefi Hi dunque auu'iatojt alla uolta di Fornài 
harebbe finzéi dubbio rumato l'imperio, fi l'Imperator Mar», 
tiano non hauejje impetrato certo ficcorfi dal grandtjìimù 
Iddio» autfitto dornkndo, che pofie giu l'armt, mandaffi 
Pupa Leone a incontrar quella befita furio/à * Andò LtoHa. 
con fimphci compatta di Sacerdoti fp) di gentth hmnmt^ 
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CecÌnna d.a F’olterra. 
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0 N disdirà punto , ch*io racconti quàttrh 
cjfempi d'alcunit c'hawmno auczzsgli ucceB 
a portar lettere sparendo loro t che que[Hmà‘ 
di fiffèrò prefli ^ ficuri : la quale inuent 'me , 
fi come alt bora potè parere ottima , cofi hoggt farebbe quanto 
alla ficurezzéi riputata ridicola , come quella che di gran lun- 
ga è duanrata dal modo di firiuere in Cifre ottimo ^ ficurif- 
fimo . Anzi fi fino affòwgltatigt ingegni , che fino fiilla 

lima infègno (fornello <i^grippaa firtikre\aecioche ghajfi. 
diati d" una città potè ffèro auifar gà amia dv fuor a delLro 
intento. Cecinna da Volterra Qaualliere ^ Signor delle 
carrette confìderanda che le rondini hanno per cofi urne di tor 
narealla rmdefimacafa marauigfiofo tiouato^ 

’ lepigbauain'Romat^le portaua fico.. Co- * ‘ 

*• me poi haueua hauuto qrnkhe uitto- 

^ ria nel correr de*^ caualli , effò k 

• rtmandaua ^ e in quefia 
t • gmfa faceuafiipere 

• •• 4 gb amici 

lafua ' ‘ ^ 

tùttoria , tornando elle at pro^ 
prio nido , onde erano. ' * ’ 

fiate tolte, 

tAulo 
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c/Yvlo. // jRcio Consolo. 



/scordano Plmo Frontmo hM 
no a quanto diro alprefènte : percioche il primo 
firiue , cktjfendo ajìediato T>ecio *Bruto in 
Modena da Marco Antonio, ejjo lego una 
lettera a' piti delle colombe ^che la portar on nel campo de* 
Confoli, 6tl* altro dice, che Hircio Confilo , mentre che 
3ruto quiui era premuto con forte ajjèdto , teneua prima le 
colombeMnchiufi alio furo ,finza lafiiarle mai mangiare; 
ma che poi legando loro le lettere al collo , le lafiiaua andare. 
Onde le colombe uaghe della luce ff) del cibo , uolando (òpra 
le mura , andauano a pafcerft a* luoghi confuett , e in quefle^ 
guija dauano tauifi . 'Un'altro nefinfi ddiuin nolho Ano- 
fio nelfuo 'Toema del Furio fi , non men diquefio degno , di- 
cendo che il Qafiellan di Damiata , hauuta la nuoua della 
^orte dHorrilo , lafitolaCplomba , che per do teneua a po- 
fta, fgj la mandò tdfairo con una lettera legata fitto l'al$ 
4 dare auifi della morte di colui, 'Dal Cairo ne fu 
un'altra mandata altroue , di mano in ma- 

no da un luogo a un'altro fu ofjeruato 
il medi fimo fide , fin che m 
un fuhito per tutto 
t Egitto andò 
l'aui- 






fi. 
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*2>i Thomas b *7*oV CACCHI. 
lafiso a' Lettori ilgiudtcto Ithero , racconto filo thìfiorià 

fura e fchtetta, ^Jfidsauano i Franctfi ti fl/'mttianijÀ 
tuta di ToUmaide , pofta fitlt entrata della Sorta , fg) la 
frcfhtuam in modo cké fitrduano poterla ottenere , (quando 
furono auifàtt , che le lettere erano portate a glt ajjediati da 
una cohmàafperle quaU fimanteneuano in ifieranr^ di 
douere tjfir ficcar fi. Onde uedendo uolart una colomba , 
i felddti tutti ak^tndofirtemente k ff^ida ed Cielo, la fecero 
tadere a terra , le trouarono la tetterà chieda portaua„ 
Dachepoffòno tn cjuakhe parte aequifiar fide le cofi fitdetteì 
thè fia fiata factlt, o almen pofidde tmprejkdamt,r4tr gtk 
ikcediafir glt ufpct dell huomo^ * ^ 

V’ . • ' . A 

• '• •' ■ XLK *■ 

Z^PAMiKONDA Capita H oe^ TH'E'BAwr. 

P^EiiRicciAyA Epaminonda (apitau 
de* Thibani cantra i Latedemoni : fg} douen- 
d>fi partir dattejfircsto per andare a ete^re i 
magtfirati , commando a Stefibrpto fino figfi- 
nolo , cìo'et lafido àÙa cura ckltejfirctto , che non uoUfiè per 
.alcun modo combattere; ^ purtifit. I Lacedemom » ta- 
. m*hebbero intefi , ch*'Epaminonda. nottu'era , cominciarono 
a dir uiHanM al gtouane , thhirhandoló poltrone ^ cffemL 
nato„ Diche ^gneuo egli, non firuordando piu de* cono- 
mandamenti paterni, attaccod fatto dorme ,^ne riportò 
' . mittorm^^A ^adre, teme eia heèbe fàpute^ì'hebbe fine * 






n Libro 7. de* 'Pajialieli. 
àmdt\ ptr gafiìgar lo dtìk (ita dtfiyidtnu 'ta, gli ficf 

tagliar la te/la. 


A/aNLIO rOROyATO. 


o M A N I facendo guerra cantra i Sanniti^ 
crearono Imperatore Manlio , che per /òpra- 
nome era detto in^eriofe^ Il quale non molto 
dopo , douendo tornare a %oma per cagion de\ 
tomitq, lafitò iljìglmolo in fio luogo , gli fece effreffo com. 

mandamento , che douejjè afienerfi dal combattere^ JSan- 
futi, fatti di ciò auifiti, uillaneggiando il gìouàne, moflre^. 
uanodinm tenerne tonto, ^er la qual cofi leuatòji egli 
in ' collera , dtede loro addofiò , hauendogli rot~ 
Ù,fi ne torno uittoriofò a' fioi aUoggiamen- 
^ tL .-Manlio npn curando la uittoria, 
ma fohUdJùbicùentiadelJìgh-- 
y. v . nolo , per. qutfto riffetto 

v ! . . gli fece tagliar U 

% • ' tefla.Leg- 

■’ ». 

fatto aWeffempio LXXVII^ 

U- d^iplma militare a gB ^ ^ 

. ejfempi della Mor~ 
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■ '^ÈRCÒIE E /OLt*; ^ 

2^ A fiato Hercote rifiutato da loU pt9 marifo; 
ondegUm prefi cop fatto sdegno, che mfià 
fiuto tutta tOecalia. Iole perciò p gettò già 
duri muro , per amaz^rfi ; ma auuenne, 
ih'ejfindofile gonfiata per il uento grande , dhaueua prefi, 
la'uefle , nel cadere ahajfo , eUa p fermio in terra ,finz^ chi 
ài niente fijfirimaflaoffefit i • 

-V' . •> 

vm; . ToRQ^VATO ÉT CLVsrA* i ■ 

b ‘ ^ ■ . > ■ - 

£ L L A guerra , che i T^^tnani facèuano eofh 
tra Tufio/Ualerto Torquato Imperatore , ha-- 
uendo ueduto Qufiafigliuola del "Re, la doman 
dò per mane a Tufio'.ma non 'haumdo po- 
tuto ottenerla , gli mifi la terret a ficco Ctkfia gettandofi • 
da un'alta torre a baffo, tatuo per il uento fi le gonfiarono 
le uefii y che ptlua pé portata in terra : 'Talché fu creduto in 
quel tempo , che ^Venere haueffi meffò la mano , ^ l'haueffe 
ficcorfi . *Uenne ella poi nelle mani delt Imperatore ; ilquaU 
h'auendola uiolata, fi mandato in efitlio in Corfica^ ifoUk 
attaccata con l'Italia , ' ' ■ ■ 





l DZ* fPAHALLZLU 

fLIJI. 

ty^CAMNNONZf zVfIC^NXA. 

Gk z c I éppérccchtati ptr far guerra a*" 
Troiani, haueuano di tutùkre fatta la mafa 
inoAulidedi^eotia, Auontteheqnindifiia- 
glieJJcroU nani per andare a Troia , Agamen- 
none generai dtltejjèrcko , amaz^:ò una cerna di Diana : pefx 
la^uiUctìpi sdegmun la Dea , mandò 'm mare gran frtuna.i^ 
ff) fipra fejf retto granpefte . IfUorno a ctoprediffè Calcan^ 
te indouino , eh* a uoltr placar la 'Dea , era necejfario facrtfU 
care Ifigenia figliuola drzAgtmmriont * (pndfftta dunque 
al [àcrificio la fanciulla , Diana hehhe di lei compafitone , 
mandata una cerna , quella fice facnficare,e Ifigenia fit man 
data nedaregionTaurica,douefertà a Diana» 

i 

Jldf ITZLLO, £T M E t Z L L A S V A . 

FIGLIYOLA. 

PFareccMiando i Canhaginefi e i 
Siciliani de compagnia tarmi contrai ’Rpma- 
ni, Metello Imperatore fece /àcrificio a tutti 
I gli Dei tfiior cne a Vefia . La quale hauen- 
do mandato uentt contràri alt armata , paio Giulio indoumo^, 
ijji , che non fàreyhon cejfàti prima , ch*egli hauefje fiuto fit- 
crificio della fra figliuola . Metello sfondo a cto daltocca- 

foni. 




Oi T,KO,M A.fV A C<A G C Ri . t1 
fion< meno U pia>fgìimh^iuU(i ai fàcrtjìtio : ma la 
'Deahauutodt lei coynpapiom ^inifi in quello [canaio una 
mcchetta\ ^ por tandofene La fanciulla in Lamupo , la fict 
JacerdoteJJa équdD.ragont , che quiui era adorato . i C 

S ' « 4 « « ^ i- \ i ^ l 
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SiLEMNO Capitan j>>e* /r-ancèsi, e vna 

rANCIVLLA^'jPLEBEA. 


t , -^ 5 - 



N N Ó de* Fremcep dando il guafto 
altlAfia . , ^giantoA Sfifi ',yJnnamorò d^una 
fanciulla di mi condttione : la quale gli pronte 
cofì dacconpntire alle uoglte di lui , come an» 
cho di tradirgli Efefi , s'egli iejdcptaflè gU ornamenti da don- 
ne e imanià, che i Francep portauano alle braccia, ‘Fre- 
gando egU danqtH ifa^fildafig themlejjhotfn^tere ingrem 
bo a quella fanciulla auarifima tutto l'oro che portauano , 
fiu i ekella ftfcL lA^anfdmmctd'oro rtmanejjèfipoka tdua* 

» *.Ì ^ i f 

l.n3 uCr A r: p E I F A IJ C I Vit-L A., 

)'■' -C’.'v , ■' 

A l; èN o o guerra i "Romani cantra glicAÌ^ 
banif Tarpeia nobil fanciulla ^ guarcùo/nf 
ddCan^tdoglio ypromifi aghzAlbant 
le dmauanoper prènùo t'tmnili\^chtpex ort^ 
vkntò' dtlk mani. portauano , di lapmglt nel (fampidoglio 
* 9n»areì,K)Efi. cwJokuenéiJe^romcJ^^^ uiùa'iafMlliiànoo^ 

itmtA L 0 



Libro l oc* 'ParallIli/ 

Cofi appanu firme e^rtfiide MtUfio pregò Pìatwreo j«»m 
LÀmo fir’tue che furono i Sahm , ^ non cyé&ani 
ào (gonfiente ancho Dionigt: ì quali offendo condotti tUTtto 
Tatto ^ loro fitto il Qarnpidoglxo , ^ trouata TarpttafigU- 
mia dt Spurio Tarpeio cafiellano della 'Rflcca , ch'andaua a 
torre acqua per U fàcrifici \ ' le p'romifiro, domandando do 
ella per premio di tradire d Carr^idogUo, tutto quello che 
portauana al braccio manco , effndofi ella muaghtta eU* meU 
nili d'oro , fp) deltanella ch'efii portauano . Entrati poi den- 
tro per una porta , ch'ella aperfe loro di notte , la fecero mo- 
rir fitto gh feudi , che portauano al braccio manco uolendò 
forfè mofirare eh* al traditori non debbe ejjere ^Jfiruata 
la fede y. - i 

'•' ÀH ù : t'.V-fcnr u> f. Vi' 
y ■ ' ’ . ' <\ V.-' . , ù’.' ir'n , 

e^irSANORO •^AGK.O. 
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' 7> e C N A ' AkffmdrotS^gpà le'ontrài 

Giudei , che non thaueuan mluto ficcorrere , 
mefUte ch'egli affidiana Tirotfèòn molta feria 

I fi moffi contro loro , dopo c'hebbe rumato pru 

. WM Tiro ^ poi Gaza . /ado prìncipe de' fdeerdoti , hauufo 
auifi dal grande ìddso dt dònere ornar la città folennemente^ 
fg) difiir contro zjdleJJànebro con hahito ptevr dòtale accom- 
pagnato dà gli altri fiicevdoti , finta ccmtreuer fio ubiehyflìf 
con efiiuefiiti tutti di banco, gHufci incontro. Kyétffàndra 
mduto qutfiyhabito di pace , ghetto 'dnome dkfDiatnuna 

llama 


IDi THowAsa TòRdCAccHi. tj 
Urna (toro oh' tra fipra la dtadma di lodo , incontintnte 
depofi tl furor conctputo ndt animo fro terrdtle di (agitare 4 
pezsi i giudei , iaccofto ad adorare Dio a rmernt 

il femmo Sacerdote * Domandato perche cofitl capo de' ni- 
nnici adorato haueffè trijpofi d'hamte adorato Iddio ^ dieta 
ir acquei facerdotio : percioche tfjlndo in ^iacedonia , 
pen/ando aìtimprefa et A/i a ^ gli apparue in uijìone una coja 
Cimile , che a que/ìa tmpreja fpmto thaueua , prometten- 
dogli la uktoria de' Perji, Onde tofio che quel Sacerdote in 
tale hahito haueua ueduto ,Jòu^ndogli della mjione, tha^ 
ueua /aiutato., , - ^ ' ' 

' ' - .C 

• . - ' ^ 

Aitila D£ gli Vnni. 

0 R c £ R A* tanto piu dt marauiglia tejjem ■ 
pio di Attila , quanto ilmiracotòfucontra ani, 
mo piu arrabbiato t ft) nimico del genere hu- 
mano : percioche que/l'huomo terribile ff) 
odto/ò , per ributtar l'inuidta della fra crudeltà addo/Jò alla 
maejlà é Dio , uoBe t/Jer chiamato Flagello di Dio, quaji 
riiun' altro miglior mezo s'haueffe potuto trouaré per gafltgar 
% popoli di quel feeolo in/elite^che la barbarie efferattfrma 
d'cAttila. Cefi ut dunque auuiatofi alla uolta di 
harebbe /ènea dubbio rumato limpertO,/è l'imperator Aiar*, 
tiano non hauejje impetrato certo Jòccor/ò dÀ grandifrmu 
Iddio % Muffito dormendo , che po/ie giù l'armt, mandajfr 
Papa heont a incontrar quella btjìta/uriofr i Andò LeortA 
con fimphet tompapia é Sacerdoti ft) é gentili hmnmè^ 
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w» lamittra ^ con i'hahith facerdotaU , ■tm'^U'^rckt 
*d'argento innanzi. ^IquaU a/petto ^t^mh fmtoft^xrrio 
’ft) ht fi iole in tal gùi/à depofi tira del [ito animo impiacabtìe^ 
^hè ftorduo ^ buméato sbarre fi , ft) .tomofftntm'Ungbg^ 
ria . Domandató di ciò da* 'Baroni "Ungbtri , rijpòfi che là 
^iftglone di tanta Jua rmuatiom erano fiati due molto menerà, 
bili Hcroi , c*bauendo tolto Leone in mezó , nùnàcciauano 
la morte ad Attila con le Ipade^ scegli non acconfintiua a 
'Leone di epu s*era mojjo a fpogluirfi dcld'odio c*hamuia 
amtra i (Jbrifiiam , ^ pacifico tornar fine-n cafà. Credif.. 
tero finzci dubbio i Chrtfiiani , ch*fit fijjèro l* anime ^iSoH 
Pietro ^ di $an ‘Paolo * 

i ’ ^ aj li ìK 
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* £ R A N o lungamente con la guerra tra* 
uaghati l'un l'altro i Tegeati ei Feneati,e in mi 
timo terminarono di rimetter le lor differendo 

in tre per parte fi mtaYi combatte ffero deltim* 

por tamia di tuttala cefi » . Perche ì Te^tì eleff ro i figliuoli 
di ’Rffitmaco nati tutti tre a un parto , e i fem'ati i tre figli- 
mli da Piemo firato fimibnente nati a un parto . 'Venuti 
alle mani furono uccifì due de* figliuoli dt T^efiimaco ; onde il 
terzo , chiamato Qritolao , tmfirando di figgire , fg) tiran- 
dop dietro a uno a uno t n'timct, gli amaz£o con afiutia rmli- 
tare, cAllegrandofi tutto U popolo della fittoria dàjcofim,- 



. i>r cfr,<P <^k cacchi. ìj 

filo u^hebbe una fra firelia detta Demotùca , che ne prefi 
dolore, come quella a cut d\ficU'eIl^huueua uccifitl marito^ 
chiamato 'Demodico, Di che sdegnato Critolao, amarsi^ 
la forelUk>:\f^ tjjèndo. àìccufit<fd'hotmcidÌ<n 41 i^ftamk della 
madre fi* ajjòluto della pena . 

^ t •• . 'V. I r , ■ 

i;v ^ ‘ V. \ 

*. Tri HORATII, £T TRE CVRIATII. . . 
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2? o Ai A N I fii^euano guerra contra gli Al- 
bàni \ e fianchi per. le fatiche , eie fiero da ogni 
parte a combatter della fimma dì tutto la 
fiato tre {rat tilt nati a un corpo- l’Rpmanì 
^ Horatq , gli Albani iQuriatij- cognati fia di loro - I 

Curiatq entrati in ifieccato , amaiijrono.due Horatìj : onda, 
il ter che fopratàueua y fingendoci tka 

gli auuer/krìj a un per uno in difiarte , (gj/ 

^ amazzo unti i \D{ qiuefla ifitto^^ 
ria aUegrandofi tutti i %pma- 


\ 

•uv 

n'.' 


j; ■ 
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ni, u'hebbe fiìamente una 
fireQa del umetto» 
re, che fine 

do fi ; a cui dal fratello era fiato uccifi il mari- 
. to, ^erchel'Horatioamazzo lafireL , 

la : f^ tjfindopcr quefio chiama ' ^ . t v 

ui-.-w : ' to in giudicio , per le pre» ^ .niiw 


ghiere del Padri 
fu bbera^. 
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ito TKOikno, TaliapioJ 

£lla 2(pcca di Trota , detta Ilio fi fklMua 
unaliatuadi Hì^allade ,chia?fkua dal nome 
b B^^ Ìh ^ ^Tadadio , che diceuano ejjèr di • 

^ttttii Troiani era ha» 
muto in molta ueneratione . /dora ardendo quiui il tempte 
della detta Dea, Ilo Troiano , me ffip a correr e per mezsd 
fuoco ,fiduò dalt incendio fumila ftatuà . ISene è nero , che 
fiéìtoui perdèlauiftaiperctoche a ninno erd lecitola come 
dicono) poterlo tiedere: Ma pocoapprejjò quietatici l*ira 
delU Dea ^rkùpeiòUmditta di prima: 


trouandoejprp attaccato il fitocò nel tempio eU'Uefla, u*en- 
trò dentro, toltone il^aUadio, lo portò fuor a a faluamen. 

to ima in un fihito fùacctecatoi C^ondimeno quindi a not 
molto placato lo sdegno deOa Dea , rihehhe la luce . 


il^iTiLLOi £*L Palladio 



L T £ L L o huomo patritio , andando a una 
fua mila , ^ uedendo alcuni corui , che l*un 
l'altro fi batteuano con l'ali , fpauentato dada 
relligton deltaugurv> , torm a 7($mà, ^im 
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^ qtéeHa guirr achei ^ólidi Thracta fa* 
ceuano .cantra gìi.cAthenitfi ^ fit dato ìora 
\ un'oracolo , che cjuando fi fòjjèro evenuti 
(tamaz^Codro tfiirehhono fiati uincttori^ 
Ciohauendo intefo Codro,fi traueftt da pouero, prefa 
una fidce , gtuf>fi in campo' di' ntmki . ^iui incontratofi in 
un faldato, tuccìfii per la qual cofae^da un'altro hebhe 
. la morte', f^gìt\^theni^pe riportar ano kidttoria^ 

Décio, «Tjl sto fi'ùuivotx), 

|> ^b’l I o T^jE C.IO '^idanho Torquatp 
effindo (jmfik cantra i Latini ( Plutarco dice 
cantra gU Albani) che. Stremo rtUIlatt, hel^ 

bero amendue mnà fieffa utfione d'un'huoma 

dt maggior n^fià\ c'humana ; dqttale dffi ,sht Uuittorìa 
da ^mUa parte harebbe pùegato ^doue il Capitano non 
ùefiè temuto di lafiiarp amazg:^rè\ .^'Uenuti cd fatto d'arme 
eo'nimki prefio k^radki dd monte %Jefuido fnm lungi da 
^dapoh , ifinfiro forno de* Xsmam , doue tra Detto , comin 
Ciò a piegare :.oitde ègh fitte le debite ctrhmm muoeatigli 
Dei in fuor de' Xpmam, entro con impeto grandi fimo nel 
mes^ jde* turni , de* quali fmu^'molti fie 




»y?ò morto conia perenta della fua una , acqwflo U 

uit torta alla patria . i ’* 

Quefto mede fimo fece il figliuoldt lui , chiamato PuhUo 
'Deck Mure fteella guerra^ che ( ‘Rpmani^ecero corara ì 
Francefi e i Sanniti :dquale uedendola fua parte andare tn 
ruìiia, dtjfe eh' effindo fard della cd/à /ua rnòrir per la pa- 
tria , vra homo ipogharjt di ulta per faluare altrm : 
fattofi dirle parole fòUnnt , fprono nella maggkr calca della 
hattaglia\ ^ morendo ,fice d fùoi acquifiar U uittorut . 

ì jV, j . : ' ' ’ ■ *V-U V J 

» V ' i * 

i .‘'A* iiUAWi'k'; . XLVX,'' * . ■ v, n- , .-v.uv h'<« 
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.i.rCrANlPPO VSA^I^’9.3 ^ VvVvU^ 

7a: 1 9 PO dè nadon S‘trdcupefk\ rmlso'di . 
uoler far Jàcrificio a 'Bacco , hauendoìo a tutti 
I galeri fatui c Di che sdegnato ‘Bacco , gli 

J bflak dddoffitmtó^an furor d^mUiachei; 

^ , che incontrutofi éh notte nella propria figliuola , anchtnr 
ch'ella facejjègran canifdfio ,ieto(fel'honore Ella toglien- 
dogli un'^ànello f lo raccomodò alla fia balia ^ per potere 'a 
épuefio contràfègno riconofier scolai , cheJ'haueua\uiolata * 
Quindi a poco tffindo neìk ftttÀ uenuta Ik pefie\ s'hehk 
dalt oràcolo d'(MpollbànariJj>ifla iched'dutiàr-deìl'impietÀ 
fiffe facrificato a gtiDnMh^Ìòri^:\^an fiipendo okM 
hml chemlejfidir i'Qraedtt]CiaktfghuoU del uklatore gonfia 
peuoU delle cofi fifa filmato dBadrtperls cApdhdofàcrfùò^à 
foifggkluU^ todete^, atotochdfofij^ 'dock 'ella .athazs^a>i 

cAruntio, 




7>i Thomaso ^OACACCHI. t9 

C/^RVNTIO, CHE BEVEVA ACQJTA. 

/ CtUhrauano in 7{pma le ftfle di *Bacco , deOe 
(juali tAruntìo , che per natura Uueua ac-> 
^ua , facendojt beffe yjcherniua la poffanz^. di 
quello Ì[)\q . Onde egh mojjò a sdegno , tanto 
fortemente lo fece imbrtacare y che trouando m certo luogo 
Jcwro dMedoUma fùa figliuola, la corruppe . SUa hauendogU 
rubato urC anello , riconobbe a quel contrafigno co- 
lui, che thaueua s firmata , Effndo potere- 
fetuta in maggior età, ricor datafi 

delia fieleraggìn del padre , t im- 
briaco ; e incoronatolo , 

! lo guidò alt aitar 
delle putte: 
doue 

meffafi a piagnere , amazà ^ 

, , traditor della uergi- 

uij V ,, tùtàfua*\ 
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/l FINE del primo LIBRO. 
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%ACCO ITI TE II T^Ii^GOT^ D ET E^T: 
* ' ' ^ l^ggon nell hiflorie tanto de gli dn 

' ficltit guanto de' njodem» 


0 M I N C'l o':IL PRIMO 
paragon di tjutfla ma operetta 
.dalla pKudentta t come da ufficio 
molto neceffario , conueneuolt 

.avgùxpudità -di per/ina puiiLca 
^ pnuata,per injègnare a pru- 
eUntemetite gouernarfi w’ dubldofi 
eonfìgh^ che nudati poffòno arrecar danno uìtuperio* 

incontro quejìo fecondo da un'pffcmpio contrapofìo a 
quello piglierà principio 'yocciochè i princìpi degli ejferciti , le 
perone pojle in grado , ^ ogni capo di gpuernofugga quanto 
\i*>j pm 
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. Tu Q M AS'O :P b'K C A c c à f. 

^té può U temerità , e'I configlio precipìtofi , dal quaU ogm 
pojìra attione (bureU?e efièr. lontana :* . ^ . O ^ .. . ; •' : ’ j 
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Sr- a>^XESSAHORO t^ACN^O. 


l .... 

(quello efiremo ardor , ch*mgoml?raus 
l'animo d Ale fiandra ^agno , d'acepwflarfi 
gloria immortale , fi conobbe alcune uolte , 
ch'egli cor fi prtcpitofi aOe temerità indegne di 
lui . Onde ,ficondo che di Ce far fu detto, quando a TDuraxt 
fimfi filo in quella barchetta in tempo ch'era firtundin 
mare , per affrettar le fite Ugtont;cófi di lui poteua [dir fi uera^ 
cernente , che fòjfi miglior fildato , che Capitano . Combat- 
teua zAlefiandro Magno la città de gli* Ofiidraci ; ^ acco>- 
fi andò le macchine alle mura , era egli montato [òpra un'alta 
torre, per inanimar co'l/ùo effempto i fildati , effendo tignar ^ 
deuole per un gran pennacchio , c'haueua in tefta . Appref 
fàndofi,alle mura , fpinto dal gran depo^^ prtfi.tk fólto , 
anchorche la torre [òffe dipo fio, con molta pitica ui p 

[aneto [òpra . Quindi anchor che [off filo , (gf finz^ alcUnè 
de* Jùoi fildati in compagnia , fi getto nella città ; doue effopo 
aS^armi di tutti t nimici n'amazà parecchi : ma finalmente 
ut pirtbbe rmafto morto ,fi mnfofiè flato ficcorfi da' fudt\ 
e'hauendo retto U mura , entraron dentro ad aiutarlo, 
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pi Z.IBRQ II DB* 'Paralleli, 

c^LBBRxo «Marchese di ^randiborco, 

7{a vemborgo è una terra pofla iti 
una ualle l?ajja , utnti migUa dtfiojla da No- 
rimberga : ejjèndo ben fornita di mura ^ 

difoffa , nelia guerra ch'<:yìlbertofece cantra i 
^or imber ge fi , haueua ambo , altra / terraz^i^ni , graffò pre- 
fidio di faldati pagati , tL/é qpufìa terra dandofi l^^affàlto , il 
Marche fi Alberto s'deffi la parte piu alta ^ pericolofk : 
effèndo flato il fecondo a falir fòpra le mura * fu il primo 
che di un [aito fi lancia nella terra . fihiut combattendo con 
gran ualore , ^ uccidendo i nimici, we fhaueuan tolto in 
mezo , tanta fifienne la battaglia , anchor che molti foffèro 
cor fi addofjò a lui filo , che t fùoi pafiate le mura , ^ menan* 
do le mani uennero a dargli ficcorfi„ 

LA , i 

£r1CTHEO et sva FICLIVOLA 4 

c/^c E N D o guerra Erktheo con Etmtolpo , 
htbbe daft oracolo una rifiofta^ ch'alt bora 
farebbe fiato uimitore , ejuando haueffi facri- 
ficato a gli Dei la fua figliuola . Cerche con- 
ferendo quefia rijfofiaconnirafiithea fùa moglie ^ profila 
figliuola^ ^ finzfi aUro mdugio dt lei fece fiurificio a gli Dei, 




^aria 



Tri o M A s 0 Poh c a c c hl. 


#1 


MaKIO et CaLPVRNIA sva FXGLIVOLA. 

2\{c o N T R. quefto mede/tmo a Qiio Ma 
rio , mentre guerregglaua co' Cimbri: perciò- 
che ejjendada loro fiato rotto, fu autfato in 
fógno , che fi uoleua ottener la mttoria , gL era 
mctffario facrtficare a gh “Det la fùa figliuola detta Calpur. 
nia . 'Tcrche poffonendo la naturai carità a quella della 
patria, prefi la figLuola\, la fice facrificare, fp) ottenne 
la uìttoria . 

i'.\j . . - -i ■ Lll» . t 

. • t 

ClANIPPO DI TheSSACLIA, ET SVA 

MOGLiEc Cefalo, et sva moclìeI . 




5 A V A Qantppo di Theffàgha d'andar mot- 
to fpejjò a caccia : onde la moglie che di nuouo 
fi gh era maritata , entrata in gelofia , che'L 
marito nelle filue hauejfi pt atka con qualche 
donna , una mattina gh onda dietro pian piano . 6t ejfindofi 
nafeofia fiafpefit arbufielli,ajptttauail fùcce(fò diquefta 
fatto . ^4a perche a cafò i rami fecero romor , i cani penfàn 
do che foffi una fiera , andarono cancan furia alla uolta di 
lei,ft)a gutfd d' animai faluatko la dilaniarono con grate 
dolor del marito che l'amaua : tìquak a tanto furor uennt 
per coft non affettato eafo ^ebedaji fieffi fidieda lamorta^ 




'T'ak'aìlè%ì, 

do firitée Parthenio *T otta ^ dal quale Ouidìo par che di 
^(Ì9 medefimù temre hMia frefi finto 4t fauota eli 

Cefab figlimi dBolOy é *Trocn [ha moglie ^ figliuola 
dEr'tctheo Ke d*t>dthene : nel che qutfia e differente da 
quella che *Trocri dal marito , che la ftitnò una fiera , eoa 
ir facete fi* uccìfa quella da' cani fi* diìànìata . %Amen- 
due nondimeno morirono per una medefima cagione . *Tafi 
fiamo bora alteffempio 'Romano . 

5 . ' . <A.i 

JEmilio it sva MOCLIE. ‘ > 



Sibari terra d Italia , era un gioitane mol- 
to hello ^ gehtile\ chiamato Emilio , ch'era 
molto uago d andare a caccia . Haueua egli 
tolto moglie di fiefeo ; f^ferch'ella non fkpeua 
anchor , che quefio fòfi coflume ordinario del marito > entro 
in gelofia , non egli andaffè a goder fi alcun'ultra donna* 
I 'Pmhe'ufiìtagU dietro , s'andà a nafiondere in una 
‘ fiUtafiaalcuni arhufiellr.ma fiotendoa fir^ 

\ . , te nel mouerfi le fiondi defii , fa- 

cendo ftrep 'uo , i cani u'accor- 
[èro, ^ come fiera l'uc- 
cifiro . Il gioua- ' ' 
netto CIO ue- 
dutOf 

< oadde in tanto dolore, che *. 
s'amazii da fi 

. . . ■ , 
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■^lOsiPP’p'ffEtKiÒ»; 'T ■■'■% 

Aspasia n o hauendo terminato di uolè- 
rem ogni modo figliar Giotopata ,alla quak 
coìitmiMmmte Jiaua intorno f premendola con 
forte aJfidiOf ^ ton ogni fòrte di male ifiiteua 
Mz^retm muro, o piu topo un'argine grofi^ per tirar UM 
.par delle mura della terra . ^el che (quantunque da (ftopp- 
fo^da' Giudei che u'eran dentro, gli pffe pttolmgoff^ 
■.graue contrapo , cop opinatamente p lauoro', che di già era 
prejpkche^ agguagliato alle mura . Ciolippo /hmarido coja 
iwdegna il non pbrtcare altineontro qualche lau^io, eht 
faluafp la terra , chiamati i muratori ycommandò doro ci» 
prepamentealz^fprolamuragliai Md (fermando tglàfp 
di non pot^r lauorare , rt/fetijo aQa quantità delle picce ff} 
ìde d'altre Aimi , .ch'er^p gettate ,\ui trouò quefio riparo ^ 
Meee piaìitare in tenra molti pertkottti fgf a iqutfli pct appicx 
car. cuoia di, , fgf dipender^ dall' un pertkme alt apro , 

a modtkch'i\unf tenda , accioch'ellt rkeuefproi fàfi gettati 
da gl' pr amenti bellici, aeconpntenda al, colpo p h altre 

armi percotenpoui dentri^, ritornafpro indietro, ffp cadefje- 
roa baffo ,eil fuoco per llhumidità 'deìli pedi, perdefp le 
przs pie * Vi . ‘\ -5 4 f <\ i -ii 
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Libro L de* 'Paralleli, 


«^ARCO c^NTONio Colonna.' 



H o R thè quejio coftume fia hoggi com^ 
mune ft) ujìtato m tutti gli affidi delle città , 
la natura per fi flefja Vinffgni : nondimeno 

è pur anche buono hauer tuduto c'hahhta ru 

fiontro congh amichi* 

Mo N 5 1 c N o R dd Lotrecco per U Francep\ e*l Si- 
gnor Theodoro Triutdtio per li'Umitiarù teneuano l'ajpdio 
• intorno oda città di 'Uerona : alla dlfefa della quale era pò- 
fio per t Imperatore il Signor Udore antonio Qolorma : il quale 
non mancando punto di diligentia ^ di utgtlamia degna da 
fingolar Capuano , la chfindeua con ogni fòrte di riparo oppor 
tono . "Batterono i due effirciti di fuor a per undict continuatt 
giorni le mura di introna in due eùuerfi luoghi con gran ruina 
da ogni parte : alla quale il Colonna prouide con trincee , ^ 
con altri rimedi a propofìto . 6t perche mentre i fòldatt fior- 
reuano fii per le mura delia città , facilmente erano colti di 
fnira dagli archièiperi, ^ amajj^ui ; il Signor ^Marcan- 
tonio per riparare a p fàttoinconueniente, fece tira- • 
re una tenda [opra alte pertiche fu per la mu- 
" raglia , a mntation di ^opppo , accio- 

che i nimici non poteffero ueder , 
chi andana innanzie 'tn- 
dietro , e ifuoi fica 
r amente ca- 
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mmaffero ode faccende . 


Mirrhét 



'Di TkomaJo Por cacchi \ 

. I 5 j I < : iL tllL : n a i a i k" \ 

s 
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'à ^IRRHÀ FIGLI VOLA DI fiNARA. 

Sservavano in tal maniera gitanti- 
chi ilculto di (fuei br falfi Det , che Shmamno 
poter da laro ejjèr forzati ad ogni atto, cjuatun 
aue ilbctto . Qop dicono , che 'Venere sdegnai» 
ta con t^irrha figliuola di Cinara,fice ch'ella s'innamoro 
di fiM padre ; ffi) ardendo nelle fiamme dt cjuefto de fio , di- 
fioperfi l'amore alla /ita halta . Cofiei fingendo co'l patrone * 
<h'una fanciulla del uicmato fi/Je innamorata dt lui ^ ^ che 
per uergognk non hauejfi ardimento di /coprir fe^,con fiaude 
i'mdujje a giacer fegretamente con ^trrha /ita fighuolÀ, 
B/findo quefia pr attica durata un pez^itf^ uenne uogfia a 
Cinara di fitper chi fo/fe qieefla innamorata ; ^ prefi un 
lume , wde c'haueua u/àto /indire con la figUuoìa . 
to - j *7 erche tratto ,doMo sdegno , caccio mano alla 
Spada andò alla uolta di lei ima 
ella finendo , in ultimo, ( come 
fingono Theodoro ^ Oui- 
j- dio nelle br tra- 
sfirmattoni) 

* yienr 

re per compafiume laconuertim 
adero chiamato di quel 
mme/lefiò, 

TSl 



^ Li^KO il d e! T Jl R A L L a Liti: 


F'aLERIA FIGL.IYOLA DI VALERIO. 



C) N contenta l* antichità di finger ^/mqle de* 
fùotDeiy ha uolutoancho mulinar file in^tti- 
fa^che ha trottato loro alt incontro de' far ago • 
ni, 6t però dìjfitche la medefima cagione ch'in 
dt^ Mirrhadndttjfi ancho Valeria Ti^ulanarta a innamo 
rarfi di 'UaUr 'to fuo padre ; ^ quefla fu la colera di 'Vene- 
re, 'Ualtria dunque infiammata di quefto amore, lo co»r 
firt con la fita laha ; la quale con inganni ajfidtando il pa 
drone, gli diede a intendere, eh' una fimciuUa fita uicina 
tra fieramente innamorata diluii ma che temeua grande<^ 
mente di lafiiar fi uedere , ^ di giacer con lui alia fioperta * 
Dopò ch'egli ficretamente j'htbhe prefì molto piacer con 
i ejja , chiefi un lume per uoler uederla : onde la baiia • 

» . che quiui era uenuta , datafi a fuggire , 

, fi gettò in precipitto , La figliuola fi- . . u 

? niilmente fùggendofi , partorì .' C 
poi Situano , che da' (jre- s - .. - 
V ci fit chiamato 6gù. v.i 

pam : ^ - 

d padre, prefi da fiuerch'to 
dolore , fi precipi- ^ r, 
tò et alto 
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THOMASO 'PoA’CACCHI, JPA 
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Dìomeoe, et Callirhoe ficlivola 
D 1 1 C o. 

0 L o R o • c*haranno letto il prohemio eU 
me fiuto al principio di quefi'opera ,ficondo^ 
cheqmm ho affermato fin nell opera tiofiimo^ 
ftruofi , nelle fiiuole , wc ’ tradimenti , e in uari 
altri accidenti ejfir confimihtudine ; da' prefinti , ^ da* 
fùjfiguenti efiempi acifuifieranno fede alle mie parole : poiché 
gli effmpi antichi de' ^reci nelle Dorme , c'hahbiano tradito 
per amore i padri , ^ fiano fiate tradite elk da gii huomini ; 
hanno rifiontro con quelli de' “Rimani . 

T) ovo che i Greci hebbero rumato Troia , Diomede 
Ipintodada fortuna di mar e, fu gettato in Libia, doue il 
Lieo haueua per cofiume di fiacrificare a t^arte fuo pa- 
dre i forefiiert . Haueua cofiui una figliuola chiamata 
Calbrhoe , la quale tnnamoratefi di 'Diomede , tra- 
t>v did padre lui cam di prigioru , Jaluan- ^ 

\ dogli la uua. Egli non facendo aUu- i 

M , naliima di coki, che dalla mor- , •; 

te l'haueua campato , 
moruo in naue, 

f^partfii: , 

' onde , V, , 

tUà per differata s'apptcco per Ugola . 

"K jf 


M Libilo il/, db* 7^a ralle li.? 


Calpvrnio ^ r a s s o, et Sisaltia 

FIGUVOLA DEL 7(e DE* CLASSILI. 

c//l p V R N I o - CrM^. huomo pafritio fu 
mandato in compagnia d'unjìgnorotto all'im- 
preja <ontra i JdaJsiH , ptr pigliar parelio 
e afttiìo foniamo . In qutfla guerra egli fu 
fatto *prigione , ^ uenuto in man de* ntmici,fu deflinato 
h ejjir facrifcato a Saturno . ^Btfakia.fighuoìa del "Rf , pre-- 
fa datamor di ejuel gtouane , tradendo d padre , lo itherò , 
^ fece uincit ore . Sgli partendofi^ Vabandono : onde la fm 
mila per dt/fer adone s'amazsì da fe flejja co* l ferro . 
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)*riAmo, Polidoro, et Polikneìtorr 

Fk ANDO la guerra de* Greci intorno a> 
Trota di Rf Tariamo datàgrofpt fòmma doro 
I alfito minor fglmoio , desio ^oltdòrOfio man 

J ■ do a *Tolinnefiort fuo genero ,fg}Reedt Thra- 

eia : tlcjuaU frpendo che Trota Haua m pericolo d'effèrprcfà 
fgd faccheogtata , amazjfi il fàncinllo , s*ufurp'o il le/òro . 
'Dopo la ruma della citta Hecuha madre dt Polidoro , arri- 
uata in Thracta, fp) udita la morttdelfgliuolo , con arte 
con inganno fi fece uenire innanzi T^olinneflore , fingendo di 
uolergli raccomandare un tefqro . fpme tjjò le fugtunto alla 
V * prefenz^. 



7?r Thom:aso' *7or€ AccHiI m 
prefinx;a, ella con U (ut mam y amata eUlt altri donne (fri • 
gioniere,gltcauo gh occhi, ■ , >? _ , 

Lvcio /mbricq/ hvscio, et P^alerio 

S £ S T I O. 

4 y. . }i 'j ‘.s‘. ’ A >y ' i 

Ttendendò tyénntyaleadartil guaflo 
al territorio de* Campani , Lucio Jfnbrtco 
mtfe in fatuo "Rfi/cio fuo figliuolo con molti 
denariin cafà dà 'Ualtrto defilo fùo genero, 
"(oftui f e fendo finalmente Capua utnuta nelle mani d'zAU’ì 
nihale , (limolato daWauaritia , ftnzjn guardare al debit<y 
dcUa parentela , amazzp il cognato . ^indi a non moL 
to andando Lucio Imhricaa fpdffò per certa uilla , trotìò per 
uenturail corpo morto ckl figliuolo. *Terchefatto(i chia- 
mare il genero fitto Col» di uolergàriuelare alcuni tefiri no- 
fcojli , cauò gli occhi, fg) poi lo mfi in croce . 

t ^ • * 

• “ LVIL ^^ 

j^ACo, foco, ET Telamone. 

co hehbe di P/ammata fua moglie un 
figliuolo , detto Foco-, il qual fu da lui agnato 
fuor dimifura. Ciò hauendo per malTtleu. 
mone l'altro figliuolo , meno foco a cacciai, 
nella .quale comparendo un porco cinghiale , Telamone tiri 
nu colpo dello (f iedo, fìngendo di dare al porco , f^pi^oU 
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gìouane da un canto alt altro. Per la morte c& cui il padre 
sdegnato , cacciò Telamone in efilio . 

t^ASSlMO» 5 imILIO/ et 2?H£S0. 

t/^ss IMO htlle due figliuole , Stmilio ^ 
"Ejnfif : de* cjuaU Pjoejò era nato d'e^mtria i 
Cefiui andando a caccia , amazsì uolontar 'ta- 
mente il fiatello; ^ tornato a cafa^diffi ch’era 
fiata filatura auel che m bella pretta haueua commtjjò . à 
*Tadre , come hebbe fiputola ueruàdel fiuto , lo mando in 
efitlio f (fi filo leuò dinanzi. 
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Sammetico 7(e dBgitto pregando w- 
fiantemente alcuni fildati, eh* ejjo haueua p0‘ 
fli a guardia d'una fita fortezjcs , che non uo~ 

leffero abandonarlo , ficondo che haueuan 

minacciato ; efii animojamcnte gli ficero intendere di uoUrfi 
ammuttinare , ^ pajjare in Sthiopia. Cerche egli , ere- 
dendo pur di ritenergli , propofi loro innanzi le mogli e ifigh- 
uolt , e*l danno che di do harebbon patito , ogni uolta che gli 
hauejjèro lafiiati . Althora un*6gittio dt ^ueifildatt di guar 
eUa , fiopertofi poco bone fi amente le parti uergoffiofi, Utjfi 
eh*efitper tutto doueandauanOgportauan con loro le formo 

da 




Z) I ThOW ASO 7 O’K CACC HI. wj 

da fìampdre de gli altri figlimlt , ^ che cto daua lor 
poca noia, 

f athe RINA -Diaria. , 



£ s A R £ "Sargia "Duca di *VaUntmois , ha- 
ueua lafiuuo la Signora Cat henna Siaria, f 0 
ritenutofi iJìgUuoU di Ui ftatichiyaccioche gli 
faceffè hatéer la \occa ài Farli . Ella entrata 
m forteti cominciò t come donna d ardimento tncomparahi* 
te a /aiutarlo con ^artiglierie , minacciandolo che fi partifiè *. 
Quiui non potendo per forzai fitperarla , ne con patti indurla, 
acàoche ella gUdt/fi la T^cca nelle mani , tentò di ueder , fi 
conlamorde" /gbuolia do pote/Jè tirar la, o con amor euo- 
Mtsje , 0 con minacce : onde fiutala chiamare /òpra le mura 
a parlamento , la prego prima , poi minaccw damaziétr-, 

ki figliuoli, snella non s'arrendeua. e^ilthora la Signora 
• ' Catherina,moftrandogli con animo, fi troppo licen. 

' ' tio/ò , ancho ^emeUmente gtnero/ò , le uergo- 

b •. v\ gne, che la "datura n*ha infignato a ;> 

tener coperte, dì/fi, eh"" alci non 
*20 j • 't mancaua lama , on- A,' 

» dhaue/fi pota- . ■ j 

- . to acqui- . . 

' muouifi^limUifg) che per dodi fimilipd o 

nacce factua ella pochi fit- 
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L/X, 

K 

(V^RISTONE VA 

Ta'nta hijìtahtà fono flati trafportati 

alcuna uolta gli huomini fceleratiJìinH dall'ap 

petito carnale , che non contenti d'hauer tra^ 
fgredìto gb or Sm della prouida maSe ?fa 
tur a, e m quefìa guifa perduto ogm lume SinteHetto ; fino 
anchotrafeorfia congiugner ft carnalmente con le heflie. 0. 
inaudita dishoneflà. 0 efficranda maleSttafuria^tn che, 

moda a poco a pòco firpendo ne' petti humam , occupi la ra. 
^ne, Uditi giuScto, fi) debutto effuCcht Metto a colo, 
to , che Shuomini altro in lora non ritenendo , che La firma „ . 
m quefti horrenS fi) b/ìiammi congiugnimenti hanno 
alterato anchor quella , ^ fitto nafeer mofirt ^ come in aU 
tri luoghi S quefl'operetta fi ueS. Potrei addur molti 
tffempt moSrni fipra quefia materia: ma norie honefio 
dfioprir cofi apertamente le uergogne^ S tutti t tempi: fi) 
pero gli taccio ; fi kngU fi per relation uera . .Daquefit due 

effimpi dunque nompurjharàcerto ritratto d'efferata be- 
fìialità d'huomini;maanchoradi quanto piacer fi prenda^ 
alcuna uolta la capricciofà ^ biz^rra natura fiherz^r ne 

parti humam, ^ # r r» 

cJr. 1 5 t o n e Arifiontmo da Sfifi , fighuol di De- 

moflratOt hauendo in oSo le Donne, entrò. in quefio cofi 

befi'iaU, borrendo, fj) biafimeupl penderò, che uolle hamr 


*Z)l ThOMASO /*p.R(§4«C.HI. 
ftr con m*afina i ondt usò^con cjpkyfj^ tm^rtgno 'jifg 
^quale al tempo debito partor) una fanctìdla di^bcUo ^ gratin- 
fi ajpetto I che dal nome deltàftna fu chiamata Omfii- 
,la> *Tuo quefiq cjfimpìo pa^er fauolofi ; ma mettendolo 
rPlutano^per confimktudm dél figuenu, l'ho ^Jfo, eyif. 
.fhora^fi t fecondo, chiyfiato^ cetuatq dal'hbrq , fecondo dffie 
cefe.fìmamgkofidli^tifl^^ . . i 
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H F,b b tj fiduìo Sctllo non meno in odiin fi 
Donne di quel^ c haueffi Arifìoneyffi filo 
in quefto da lui fu differente, che qaegb con 
un'aftna > ^ qmftt fi congtunfe con una ca- 
ual/a; della quale par ut che fi fittamente fiffe, inuaghito, 
che in ultimo t impregno ; onde al tempo la caualla partorì 
una fimiuUa affai bdla , che dal nome della matfic fu ch 'yfr 
tnataEpona, 


.ì-y 
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Ariamo di Froia^ ^ 

■ i' ■ 



p A4 E D p N T E 7l,e dì Troia ejjèndo Jla^ 
amazz^o da Hercole, ffi da' compagni, 
' ^ fu rtùnata , lafiio 

poteffenelregner, 
quefti fi Ariamo : 
0 





Lt «A.Ò Tàr ÀLL etr. 

^/fuide entrato alsouerm del re^o uiffè fino agli armdeìlit 
■Jkd mcchktrà mmo felicemente. Z^enuta pottunaU(fre- 

* età 4 tampo intorno a Troia , Priamo nel principio della gtter 
Wa , mando Polidoro fito figliuolo con moire ricchezza ^ òro 

• I» Titfatia a faluamento ; *PàJJati pot i dieci akni dellagmr 
'TAi dopo i quali fu prefa Thia , *Tr tatuo uedutofi amaz^rt 

i figliuoli innanzi a gli occhi y alt ttlttnoo fu tmframentéue^ 
cifi haucndo tutto il re fio della fua uita , fìtor che gli anni di 
quella guerra y ingran filkitàmeàaiò.. ^ 


' C?iV 1 1 ó ' Ka R A N o Sic WORD! Camerino* 





<*>#FAEL ZMterrano^ nel fi fio lira dcBa 
fua geografia fi compiace di fitr quefio par ago 
ne ; il quale io \figuendo tlrrno flile non ho tdi. 

luto mancar di regifirar fi a quefii. Scritte 

tgb, chi Otulto Zdarani Signor di Camerino fu fimde a Pria 
mo . Percìoche (jiouanm padre di Giulio *, ejjendo fiato 
amazzato , eH figliuolo effindo alla patria fiato richiamato , 
prefa la Signoria , uifie in fimrm flicità fino alla uecchiez^. 
^Ma in ultimo > effendogU mofja guerra da C^re ‘Borgia , 
figbuoìdi Papa éAhfikncho- fi fio'^; mando (fibuan coarta 
fiéofigliuol minore con molte ricchezze a 'Uimtia in fluo , ^ 
'■egli in uUtmj prefo con ire figliuoli ZhnantiQ ^ <zyinml>alè. y 
Pietro y fgf rmchutfi nella fòrttz^ della ‘Pergola , uide 
^prtmaamàzzarfi figliuobf f^poi anchor egli correndo la 
Unei^fma forte yfdjn firaincnte fatto mi, r tre . Qmfto filo 
''lihebhe dt' difixrent 'udy thè Pohdòr a figliuol di ‘Priamo fit 

^ uccifiy 



Dii: Tìi’OìiA^ ‘ P7 

Mccifi , ff) ^iouan Maria Jìghud di Rialto ton miglior fatò 
f^ fai»ato ,fn tht JùccttUn^ ml^ 

fio flato* 
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' ftfflero tMncUto a* guardiani le Ur ntogh ,ptrche firn fofflfM 
fruiti ^ iouarfl k uogìie loro » &arro gli Smkfiei sfùrtsd 
dalla necefluà del tempo a Apportar cofi fatta uergogna : 
onde flando tutti in ifurflò difliacere , una fante affai bella 
di uolto , andò a Filar co fio padrone , ^ dijfl . Uflite tut» 
fé le fle^uefa gentildonne , mamiatect in cambio deffi. 

Alche acconflnemdo gli Smirnei, le mandarono. Onde $ 
Sardtani tanto s'immerflro nelle lafetuie con ejfl , che por fa» 
mcldo (cito , ne perdtrom le firx$ in modo teketuuijwma 
fanti prigioni, Cerche gli Smirnei ordinarono la fifla tm 
honor di *Uenere ^ chiamata la fefla nobile : nella quali k 
(antefihep uefimano con le ueflt delle gentildonne , 



\ 



c/^c INDO guerra i Sor diani eontra gli 
Smirnei i fj) hauendo piantato gli dlioggia,^ 
menti intorno alle murale flrettogli con affé* 
dio, mandarono loro andafiiatori , àand^ 


ibernai non fl far ebbon partiti , fi prima gli Smirnei non 
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C/^TEP OMAKÒ, ETXe S^RVE DE* T^OmÀNII' 

Tepomaro fìgnorotto de* Cjadi , ejftndo 
accampato intorno'^ "Rfima , dijfe , che quindi 
non fi farebbe Uuato ife prima i %Qmanimn 
hauefjèro 'nianddto in campo de* Galli lelof 
mogli . Onde Intana fèrua configlio , che le fantefche nobil- 
mente uefiite douejfiro effir mandate in cambio delle mogli, 
tyd fidarono j cofi ficerc^'a* (falli lamrare il terreno , che 

perdebolezs^ firn non poteuano fiarein piedi . Cerche Kg- 
tana [alita di notte fu per un fico fidluattco fòpra le mura di 
7{oma,auisot ConfuU , che tutti i (falli dormiUano profòn- 
damente . / Kjomant fàltdtt fuor a ^diedero loro addojfò , gU 
tapperò ; ^n'hebbero ufitorÌM .. Per queftorifpettòfù or di* ' 
p4(o un gtomo'di fifta ; chiamato la fefta delle firue . 
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L I (v/t re n I e s h fiiceuan guerra contra 
Eumolpo’j mila quale ut déndofi.f che s*appa* 
rtcchiaua ^n- càreftta delle cofi. , s*intefi J 
che Ptr andrò ^lurfiore (^come.- diremo noi ) 

CommiffiariO iprouedendo fiarjamente il grano , s'ufitrpaua 
per fi tutto quel, che. doueua dfiriburfi.. Perche tl popolo 
' lo pnfe. 





.Vi Tuo M A S O' *To’f. C'A C C HT . iOf 
iofreft a fijpttto Hi traeHmento, al gmàa$^ 

tamazsfimi/èramentc co' /àfi. 
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o/^CENDO guerra i7(pmam cantra ìfran^ 
cefi ^ crefcendo ogni bora piu la cart(lia deL 

I le cofi , (jnna. rubaua a piu potere il grano del- 
la dijìrtbutione : per la qualcopi.fu creduto , 
ch'egli afpirajjè a farfl Signore , fg) ufurparfi la tirannide m 
^oina : onde il popolo raunato per bherar fi da queflo fojfiettOL, 
Cfi' (àfiil'uccift \f^ fipelà iùuo ^ 
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Tisi STRATO re de gli OrcoA4£nì, jet 

T k E S I M A C O V V 

« , 

_ V- _ _ _ 

J^LL A ^trra (Liìlà Morta-*Tifijlrato ^ 
de gii Or coment ^hauendo in odiai nobili , tut- 
to era Molto a farfi grata la plebe . *Terche 
efii confultarono di uolerlo amazz.art in Sena- 
to : fg) mandato a. effetto il lor configlio , lo sbranarono , 
ciafiunolimnùfiun pezsjo fittoUueftt^hauendo ben bene 
fatto nettar loJfhtzzp - 'Dopo quefio iamoìtkudme plebea , 
hauuto di ciò Jòfpetto e intentiam o corfi alla uolta del palazc 
z? yper amaziare inabili ; hut TkfimacO y il minar Jìglmol 
d(l7{e, eJffndoconfàpeuoU della. congi^ura della plebe , rit 'trtj 





m -Litucr ìi» vi*~^At:ALÌEtY. 

tonaftutià U turba rial pala^ : pcrcÌHh*egli dtji che fi» 
padre , ipogltato della mortaluà , annouerato fra gli Deii 

era con molta prejìezz^ fiato portato fòpraH monte Pifèo: fp) 
con quefia fintione fraude ritiro U plebe , che non mano~ 

miifi i nobili , eh' crono in ^Senato . 

• ! • • * • * 

i^OMV’to DE* Romani, it «//etio 

7 * R o c L o. 



L Senato nomano inmko nelk guerre co* p»* 
poli uicini , leuò alla plebe d [olito donatiuo dei 
frumento . 'Di che sdegnato ’Bpmulo , lo refit- 
tià alla plebe, ff) cafiigo per quefto rifftm 
molti de' principali, Efi poco dopo in Senato lo tagliarono in 
petù minuti , fj) fe lo nafeofero fitto le ueftì tonde la plebe 
X aortendoifuriifi éà» le faeelk al palàztfi , per ardere < ‘ 
Senatori,- fu da coieria Proclo richiamata, 

Qfitd ejfèndo uno de* primi della citta , 

^ ejjèndoglt data gran fede , 
dtf/è d'hauer uedteto'Rfi- . 

mulo fi*l monte, \ . .’ . iV: i 
thetmfiran 

do '.1 
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t . ; a^to pmuenerabdehe ethuomo ,era 

,r. domnmo durino e immortale: e 

■ ‘ in quella gmfà ùbero iSe^ 

if" ' motori dal {opra, 

t' V. 1 1 v\ * fiamepencok, ^ 

*fetope. 
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TeLOPE, I SVOl FiGLiVOLr, ET MOGLIE, 

- '/. l-f ' C H* A A4 A Z Z 6 ^ Cr I &| P P O • 

^ L o p E figùuol dfTantahif^ (tSurinaffi, 

. haitendo per. ntoglte prefà Hfppodamià, n^helr^' 
dut fi^moh Atrea ^Thtcflei fg^di Dér 
Tuadt un'akrA gnuane, htbbtQr^ppo , Uejué 
ic glt fié'moUiy pm caro theì kgjitirm. 'Diqueflo fànauBq 
s'umamoro Lom Tbtkam , cht Spinto da& amore , idraptal 
padre : perche Thitjle.^ zAtreo per mndetta prefiro Laio^ 
A ) prefentarono a *Ttlope lor padre c 'E^ conpdtrata cht 
Lato per fiuerchto amor Ihanema rapito, lo tratto amort- 
molmerttt * Hippodamia fi sforzi etHndur Thìtfit ^ Atreò , 
4 do aere amazzàr Q^tjìppo , apponendogli , c'hautffe con tra- 
dimenti cercato cb ìcmrt ilregno al padre: ma negando ejli 
do uoler ciò fare , Hippoddrtoìk sSmhratto le mani di fangue ; 
perctoche ella di notte , dormendo Lato , tolfe la Spada èh luf, 
ferì Cri/ippoicofifitcandph omtjpt. 'Sì fiampo uut . 

Dt ciò pi data la colpa a Lato ma non emendo 
•»' amhorCrifippomteritmevtt morto, egU ^ ' 
iv ‘ ^ conpefioil mro ,.(p) lihero Lato ! 

' , ri » / ddipericoloy.PeL>pehMtem • . ^ 

\'i , , doghputa^^ ' . . * 

— ìttra , cac- / 

i \ \i».m efidio J^ppoda/^ • 
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HEBIOyl riGLIvÒi’l, ET [la MOGLIE 

O C E R A. 
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£ E T o gemrVdmJ^hudt'difìta fnoglte 5V^- 
cera: ^ d'una /èrua n'htbht un'altro , ditto 
fermo ydifing^darbeBcz^ydquaU fu dal 

drt amato ptu che i legittimi . fMocera fpinta 

da maligno ^0 cantra' I figìiaflro^ flimolauai figbuoU a do- 
uerlo amarx^re^ A4a non uoUndoe^mo per pietà ajio con. 
fèntire , ella s'apparecchio a uolerìo uccidere ; onde la notte a 
fffanek bora, tolta- de flramente la fpadaatma guardia, 
Mjjaltò diede una mortai ferita algiouanetto . JLa Jpadà, 

xh'eQa qtùuihaueua.lajciato-, diede indicto che la guardia 
hauefje ciò conhnejjo : ma d ferito , vonfif/andoil uero ,falào^ 
l'accufato : eil Padre , hauendo fepellito ti J^buolo , cdcao 
lamogùeineJMo, ^ -< v • ^ 

' v'..v X ‘ 

^lOSXPPÒ //ebreo. ^ «a'k) 




T A N D o *Vt]faftano ofiinatamente intor- 
. no a Giòtopata per mlerla pigliare , non 
potendo ptr le continue proutjtoni , che di den- 
tra tran fané daijwfippo , il piu prudente , e'I 
piu ualorojò de’ Giudei , non lafètaua a far tr atto , per confi- 
guire il fin propofìofiv^ Cerche fatto aeeofiar l'arittetCoperto 

difepra 



Di ThOMASO /^ORCACCHI.'. ìHJ 
di /òpra d'intorno cù pelli , per di^/àde* Jòldati^ cUQa 

macchina , cominciò a batter U mura j le qaak per ejjèr fre^ 
/che fi pnojfiro fidnto . (jiofippo dubitando della ruma , pen~ 
so dt prouedere a queflo ; ft) empire alcune /acca di pa- 

glia , U fice calar giu dallato dt fuor delle mura , doue contì- 
nuamente L'ariete percoteua ; accioche rtpara(/ero t colpi , ^ 
fi/firo cagione di/aluar le mura . 6 in qualunque Iftogo^ drii^ 
t^uano i "Romani la macchina, in qtùl mede fimo i (fiudei^ 
ilando attenti, tramutauano fimilmente i fiacchi, ^ gli met- 
teuano in mezp fra'l murof^ la ttfiadelt ariete, in moda 
thè piu le mura non riceueuan danno. * i 

•‘•i. ^ - 

/*RA^CESCo Sforza. „ 

Ella Guerra che'l Conte Francefio Sfirzéi 
fiaceua alia città di filano , per tacquifto di 
quel dominio, hauendo intefò che'l cafteldi 
'Uighieuano , Principal dt tutta Lumelina /I 
gli era Uuato contra, u'andòcon l'e/Jercito: dandogli la 

batterla , Iacopo da Rieti , t^rrigo del Carretto , ^ Rug- 
gieri dal Gallo Capitani eh fingoUr ualortyche u'eran den- 
tro , da quella parte , doue percoteuano le palle dell' artiglierie^ 
calarono molte fiacca di lana in modo,che in quefta gm/à non 
nuocendo t artiglierie alle mura, d Conte fiu forzato a prò* 
ueder per altra uia ad' ofiefia della terra. 
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O D E R N O. 

0 Holuto firìutr Cejftmpto dì (jìopppe , e'I 
pguente del (onte Francefio Sfòrzi ^ acciathe 
di (jm fi comprenda^ come fi non tutte , almeno 
le ptu notabili muentioni ^ aftutu militari fi- 
mo , 0 tolte del tutto , o almen deriuate da gb antichi ,ficondo 
thè moftrero piu di fitto . Et uer amente queflo riparo ufato 
da (^tofippo contrai colpi delt ariete, è tanto m ufi hoggi, 
che poche batterie fi fanno alle muraglie ddle città con k 
artiglierie , a' colpi delle (juali non p refi fi a , o con materazsi, 
0 con ficchi eh lanata con coltrici bagnate , o con cofi tali, 
fimibnente familiarifiimo a tutti i uafilli di mare ; t efuali 
/correndo , tofio c'hanno fojpetto de' nùnici, apparecchiano i 
materaz^ii tuffati m acqua per riparar con ejfii i colpi delle 
palle . ^ndo l'effercito di Papa Qemente fittimo , dì 
Carlo filuinto imperatore era intorno a Fiorinzei per rimet- 
tere i Medici , haueua teffercito di fuor a occupato il monte 
che fiprafiàallacittà , dou'horaè la fortezza di San JW». 
niato; tenendo grofit pezii ctartigltene nella torre del Cam 

panil dt detta Chiefit , danneggtaua molto la città . Et per- 
che queth di dentro non defifieuano di batter continuamente 
la detta torre ,rimediauana alla ruma d'effaco'l pifiiarla 
intorno intorno con U coltrici bagnategli q>MÌ modo fiueck 
ejfire flato prefi dalt antico » 


Thefiop 


A ■ 
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Theseo, //IPPOLITO, ET -Fedra. 

// E s E O aero fgliuol di T^ettuno , hibhc 
(tHtppo^te una dtilt ^^émazoni^ un figliuolo 
chiamato Htppolito . ^orta poi ciucila mo- 
glie , to^ L'altra che fu Fedra , figliuola dei 
7(e Mimi ; la quale innamoratafi del figlia firo , mandò la 
baia a tentarla, ^a egli non uolendo attenderle , fi parti 
dt/ithene, ^ andò m Trtzine, confumando tutto ilfuo 
tempo in cacciare . Aia la dishonefia donna , uedtndo 
di non hamre ottenuto l'intento fuo tfcrtffe prima alcune Ut- 
iere finte contro,' Icafhfiimo gtouanetto , fp) poi s'appiccò per 
la gola. Thefio^ hauendo creduto^ che'ì figliuolo hautfie 
uoluio sfirtevr la matrigna , come ella haucua fin- 
to, chiefe a T^ettuno fuo padre , che gbfa- 
cejfi morire tìippoUto'. ^Andando il 
i H o gtouanetto dunque fu per il lito - 

del mare, un toro , che 
da ^Ffettuno fu 
mandatofin 




‘V. ■* 


Okì 




td 

pufa fpauentòi cauaSi, che tirauana 
la carretta , c'tìippoìito rm- 
lero fu sbranato in 
pi^ri. 


'' < 
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COMMINIO PADRE ET FIGLIVÓLO, ET 

(Ridica. 

• ' ■ 

■ ♦ 

0 M M I N I O haucndo hauoto della J^linfà 
Egeria un figliuolo ^ detto pur (ommimo , tolft 
poi Ridica per moglie : la ejuale ejjéhdofi inna- 
morata delfigUaflro da lux ejjthdo fiata 
ributtata t finfi prima alcune lettere contra diluì , poi 
s' appicco da fi fiejfia . Comminio il padre , che por taua gran- • 

de amore alla moglie, chede fede alk calunnie finte centrali 
figliuolo ; onde prego flettano , che mentre il giouanetto era 
fi»' l carro , udejje farlo morire . Di do uolendolo egli conten- 
tare, mofiro a' cauallt un toro; i ejuali per cto impauri- 
ti, correndo qua fjfi la fùr lofi , fitafiinando il giouane, 
tamazj^rono. i 

LXVII. • 

//elena Liberatrice de* Lacedemoni 

DALLA PESTE. 

2( A VAGLIANDO U ptfie fortemente la 
città di Lacedemone , s'hebbe un'oracolo 
dt/lpollo per rijpofia; il qual dkeua eh' alt bo- 
ra farebbe ceffata la mortalità , quando fi 
fòjfiro dijpofii di fiere ogni armo facrificio di qualche nobil 
fanciulla . Sjjèrido tocca la fòrte a Helena , tofio ch'ella fu 

menata 




7)l ThOMASO /»QRCACC|Hr. 7/7. 
menata alt alt are yfcefè dal culo uolando un' aquila fùrìojk ; 
la qual pr e fi la fpada , ^ la porto fra i befliamt grojìt , la- 
filandola fipra una giouenca : d che fu cagione , che s'afien- 
nero d'ucader la f Giulia* .* , „ , 

Valekia, chb ubero'' r "t/AL em dalla 

PESTE. 



*U a l e r I effóndo appeflati y furono àuifàti 
dall'oracolo , che fi ogni anno hauejfèro facrifi- 
calo a (jiunone una fanciulla , mantenendo 
fimpre la medefima ufanzA di reUigione, la 
pefle farebbe ceffata , 'Toccola forte aValertad'^er fiacri- * 
ficata: ma la facerdoteffia prefi la ipada , pofia fiu'l 
fuoco una batchetta y porto la fpada ^ un maglio a una 
, giouenca , la qual pafieua prtfifi il tempio . La 
fanciulla comprèfi d fatto, con la fpada y?- 
À , ee fàtrificio della giouenca ifg) prefi il mn v- 
. maglio , andò a cafia ; doue per- - 
eotendo con ejfio Uggier- , . h AA 
«r, mente tutti gli ap- . Mtr- 
pfiati, ^ 

V . • dicen - , ■ 

do 

a ciajcuno , che fimo fu fi Uutfifiypurgo 
la cafia , fgf a lorox refiitià 
la fimiità di pri- 


■ * % 


V‘ì 


mOt* 


4 ^' 


. ;.t 


ut 
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t/ESPASIANO, CHE P07 -PV /MPEKATORE. 

/ mostro ' 'Ue/pafìano JIngoUr coftanzs 
in un fkifno ptricolù cUiteJprcUo fio , aUtocht 
non fi perdifie (t animo ; la qual fu ueramen- 
te degna dt lui , che ion tante MÌrtu , non pur 
s'acqtujlo mcredibil gloria , grandezza (timperio ; ma an<> 

chora fi lafiu un figlimi fitccefiore ^ che con lui contefi di 
magnanimità ffi) di prudenza . In quella batteria , che 
'Uefpafiano faceud dar con l'ariete a (piotopata ,ficondù 
c'ho firitto di /òpra , uno de' difinferi della terra ,gCi lanciò 
una freccia, diede una graue firita, Vfiiua fuor a il 
/àngue abbondeuolmente ; onde i 'Rimani ^ l'e/fircito tutto 
fi perderono (t animo , fp) pieni di paura, correuanoal fa. 
pìtano , abandonando la batteria ; e innanzi a tutti corfe Tu 
to fito figliuolo , temendo del padre . 'Uefpafiano ciò ueduto , 

* mlfi liberare 'd figliuolo fpfi l'efièrcito da quello tre- 
more e fiompigUo : fp) uincendo con la co- 
fianz^ fila d dolor della ferita ,fi sfòr- 
zi di farfi ueder da tutti colo- 
ro , c'hauiuan temuto 
per amor fùo,^ 

‘ • rmouò la \ ^ 

guer 

ra contrai Giudei, 


Morto 


r 
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«;iÌARCO u^NTONI^O foLONNA. 

Oh Fu punto minor U coflanzé » moftro 

d Signor Marcantonio Colonna , di quella di 
Vejpaftano ; peràoche quel Signore , fi come 
netta compofitura di tutte le memora , netta 
maefìà detta pr e finta , netta firmezs^ et una ben fondata 

ma pareggiaua gliantnht Heroiicofi nel concorfidt tutte 
le uirtù lUufiri, fi sfirzfi et agguagliar li. Trouandofi egU 
a difènder la città di 'Verona per t Imperatore centra i Frate, 
cefi e t Vmitiani , mentre che fulle mura attendeua atte 
bifo^ per la dififà^fu duna archibufata ferito \ la qua- 
. k gli pafio il braccio , la fpatta , andò a t^ir per 

. le reni. *Ter la qual co fa sbigottiti i folda. ’ , , 
udel prefidio thaueuano del tutto per- 
.. dato tannnot come anfiofi detta . ^ 
>. fidute del Capitano : ma , 

ilColonna conofeiu 

* .w»»* - %.v 

: . . tal'occafion 

• c ' ; ; 


te 


eonfaìdo f^ pofiente animo Romano foppreffi 
lungatnente d (klore , fin che d tempo 
gli concejfi , che potejfi anda 
re a farfi medicare 0 


r 
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Licasto et ‘Parrhasio. 

% 

/lonomiA figliuola di Vittimo ^dlAr 
cadia , praticando ne* hofihi con Diana per 
attendere alla caccia , s'incontro in Marta 
il quale efiendofi trasformato in un paflorci 
:on efià l'ingrauìdo . Ella partorì due barn 
bini , i quali per paura di juo padre fece gettar nel fiume 
Erimantho : ma per la prouidentia degli Dei furono fiduati 
dal pericolo , pofli fitto una quercia ; nel cui tronco haucr> 

ua per uentura il fùo couaccio una lupa, Quefia gettati t 
propri lupai tini nel fiume , por fi le poppe a* due bambini. 
Di che accortofi Ttlifi paftore , prefi i fanciuOsni, gU 
aDeuò come fitoi , chiamando l'uno Licafio fg) l'altro * 7 * ar- 
rhafio : i quali in' proce fio di tempo ottennero per fùccefiione 
il regno d'e^r cadia . • 



^OMVLÒ ET ^EMO. 


£ L principio di quefto hbro , al dtcnm efiem- 
pio , ho firitto quefto medefimo , c'hora fin 
per iftriuere : ma alt bora fici paragone con 

quelli f che leggendo diuerfiauttorihaueua tro* 

nato a qucfio pmili ; bora lo faccio con quello di Plutarco, 

d quale firme per paragonar l'un con l'altro quefii due 

ejfempi 




Vi T’HOmasud 7?oilcaccki. .«/ 
iffèmin fimià fra di loro , cydmtdio ufando tirannia contusi 
fratti ^umttort , dopo che netta caccia glt hebbe amazz^to 
jd figliuolo Entto , glt lem la figliuola ìha Siluia , ^ la con- 
fàcrh a (f iunont : ma ella da Marte effèndo fiata ingrauj- 
data, partorì di qudla grautdanzét due fiigttmh. Vi do 
poco dopo UT iranno hehbe certezza ; onde entrato m fàfìidto 
per quefìa cofa ^ fece gettare amendùe i bambini futta riua del 
Teucre , acctoche s'annegaffro . yolfè la buona fòrte , ch'efi 
furono portati a certo luogo , doue poco prima una lupa ha~ 
ueua partorito : la quale abandmando i propri figliuoli y die- 
>de il latte a' bambini. Qo hauindo ueduto Fauflulo pafiorCy 
gli prefe ^ attem , chiamando Ìuno "Rimo y f^ t altro Tu- 
mulo ; i quali poi edificaron %oma . Sono amendue quefìi 
effèmpiin ogni parte fimdifimi fa di loro ; doue chei fopra- 
fcritti fino filamente da e ffèr. paragonati in quefio , ch'effin’- 
do fiati effofit , dalle fiere furono atteuati , ' 




Oreste ficlivòx o’o^gamennone. 

. \ 

Ornando eAgamrmone dopo ,la prefi 
di Troia a cafa y mene CaJJàndra figlimla del 
Xz Priamo fua prigioniera , . Ada Clitenmfira 
moglie etcyigamennone , hauendo commeffi 
adulterio con Sgtfto yuenendo il marito , Vuccifi, fffi dopo 
lui amazzò fimdmente Qtffàndra . Orefie feto figliuolo 
fiampato yfi fàluò , ^ fu aUeuato preffo Stofio : doue crefiiu- 



I 



^ A 
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to , madre , /ic e vendetta di cabro , 

padre gU haueuano t$ccife . 

« 

/abritianò r I c l I V o l d I /='abio 
/"abritiano. 



^E SA la città dt Tufiio fprinctpalde' San-^ 
niti, Fabio Fahrittano della flhrpe di quel^an 
Fabio f mandò a F^ma ciucila 'Venere uttto^ 

[ rio/à , che preffo dà loro tanto era honorata . 

La moglie di co/lui commetteua adulterio con un belhfimo 
gtouanetto, chiamato 'Tetronb talentino, 'Ter la qued 
cojà tornando il marito l'ajptltò uccife a tradì- 
mento. Fabia figliuola dà lei ^ dubitando non 
> ^ la madre facejfe ilmedefimo a Fa- 

britiano fuo fratello anchor pie- , , -n 
colino , quanto piu cauta- 
mente potè , b libe- 
ro dal perieoi 

.Ir! o >1 ^ ■' prefin ^ i a r r - ,qO 

te, 

V fg) di nafioflo lo mando fiora a farb alléuare* 

' w. Egli ere fiuto in età conueneuole, amaz- 

zì la madre fp) l'adultero i ffi) ~ 

^ dal Senato fu ancho dbe- ^ 

. : Tornente ajjo- ‘ - 

. luto. '-'i ’• • -V, ’ 




'j' 


3ufirt 
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« 

1 . 5vsiri VCCISO da ^£RC0LE. * 

Fs I R I figliuoli taluno ^ itcyinippa, 
fingendo certa fua fitifcerata amoremUzz^ uer 
foi foreflieri I che gli capitanano a cafi,gli 
faceua tutti prigioni, ffi) poi gli amazz^iua, 

^ di loro faceua facrificio. Ma in ultimo la ucndetta di 
color ch'erano (iati uccif,pcr giufio* giudicio de gli Dei, fi • 
riuolto tutta contra l'auttor ttejfa . ^erctoche arriuato da 
Im HtrcoU , l'afialto con la mazx^t» l'uccifi , mandando 

lui per purgare ifiioi debtti altaltrauita fin premio dell^ ■ 
molta crudeltà fita . 

.< TaVNO VCCISO DA ^ERCOLE. 




T R c 0 L E hauendo uccifi in Ifpàgna (ftrtol- 
ne 7{e di quella prouintia , menarìdo per 
tJtalia,doue era paffato,le uacche toltegli, 
fu' dal "Rf fanno gratiojàmente raccolto 
albergato . Era quefii figliuol dt Mercurio , ^ haueua per 
cofiume dt far Jacrificio a fuo padre di tutti t fòrefthri , 
eh* andauano ad alloggiare fico . Perche mUndo fàretlme^ 
dtftmo d*Hercole , andò adajjaltarìo : ma non gli riufiendo 
il penfiero , fu da lui della fua crudeltà punito ^amarjiétto. 




« 
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i 

/^ALARrDE, :*7 eRI LL0\*ET LA L’ACCA DI 

bronzo^ 

i t - . 

L A R I D E empio tiranno de pji z^grtgen* 
tini t era /àlito di tormentare iforejiieri, che 
gli arrmaiMno a cafà con dnter/ì tormenti . 

Teoria {^tialcofa T^eriìto ingegno/à arti/i, 

cto/à fahro , s'imaginò una co/à ueramente eùabobca 
crudele : percioche egli fahricò dt fùa mano una uacca di 
- hronzp la donò 4/ Tiranno , accwch'eglt dentro ui fèrra/Jè 
fg) MrUcta//e ìforeiìièri.^^ ^a F aiaride pure alt bora 
douentato gtufio, ui cacciò dentro t arte/ìce /òtto kftce 
accendere il fuoco . Onde colui che u'era rinchiujo , tutte le 
mite che gridaua per la pafiondel martorio ypareua pro- 
prio la uacca che mughiajjè ^ 

■ « ’ . ^ 

V^RVNTIO T’aTERCOLO, IL CAVAL DI 
.BRONZO,. ET ^AUHO CeNSORINO. 

C7e s T A è una terra dt Sicilia , doue regna- 
ua Emilio Qn/àrina crudelij^ima tiranno : il 
eguale ufaua di premiar con larghi ^ hono- 
r4fi doni tutti coloro , c*hautf/ero trouato nuo- 
ui tormenti y difufata maniera di tormentare^ Perche 
tdhehbe certo Aruntio Patercolo i il qual gli donò un caual di 

^ bronza X 




THOMAiO PoiLfcACjCHI 1 I 2 f 
bronza , acciocht dentro ui firtr^è colato ^ c^hamjji in anU 
modi tormentare. UTiranno riftolgendo alt bora t animo 
a far copi che conttentuol fòjfe , di cacciò dentro per il primo 
colui f che glie thaueua donato ; accioche egli prouajjè un poco 
la pena , che per gli altri hauejjc trouatv ; dipoi lo gettò gin 

perilmonteTarpeioK • 

'.■'1 

LXXllL - . ’ 
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»vV/ ' Xe DONNE t/^MAZONI. ? - '< i* 


B c^MAZONi imagmandop chel'heù 
utr marito fòjfe non picciolafiruitu , rifiutata 
del tutto l^finza delmatrimonio , cacciarono 
_ gli huomini , fi mìfèro a gouernare il regno 

finzlefii . Come's'haueuada fare ale uria guerra ^fiegouer- 
nandofi con prudenza con animo grande , andauano ; ^ 

combattendo ualorofamente , o riportauan uittoria * o morU^ 
uanconfòmmd lode del fijjò loro i. | 


Falasca et xz donne Sóheme. 



Hi crederebbe eh' óncho ne* tempi meno an-^ 
tic hi le Donne haueffiro uoluto rmouanl'efièm^ 
pio delle erimaz^rìi t Certo di non piccola ton^ 

le Donne fra 

tanti altri digniUtmi lor priuikgi * habbiano auanzeito gU 
huomini di ualor di guerra , di genero ftà di cuore ^ Bra. 


nv Libilo It d£* /ParallélÌJ 

utnma a morte ‘BHffa terz^t Dttcheffi di Sohemia , 'Don^ 

na di /ingoiar ardimento , f0 hauetia la/ciato una fila a!h^ 
ua detta 'Ualafia : la quale sdegnata di uoler piu feruìre ad 
alcuno , imitando le<Jimazonitfpinfigran numero di Don* 
neSoheme adamaz^zétreilor mariti:^ hauendo cacciato 
gli huommi da' maneggi gouerni dello siato , fignoreggia- 

tono elle file finzci l'aiuto , o'I configlio d alcuno huomo . 
f^ombatteron nelle guerre con tanto ualore, c' hauendo elle 
ajfediato nella "Kpcca dx Vifigrado ^rimislao Duca di 
Tiahetma , Dalafia ad incontro gli edificò iUafiel di Dieut- 
zgne ; ^ firzeitolo a uentre a giornata , lo ruppe con tutto 
U/fircito de' ^Bohemi co'l uero ualor/ùo , ^ delle fue Donne . 

V .,./ LXXUIl, 

£vINO, «^ARPISSA, £T c^FARETO. 



N o figliuol di Marte di Sterope hth 

be una figbuola detta MarpiJJa , la quale gli 
nacque dzyilcippa figbuola d'Emmao . 6ra 

il padre molto accurato in cuftodir lafigbuolai 

ma do nondimeno gbgiouò poco : percioche Afareto hauendo^ 
Ltueduta in un ballo éjfindofi di lei innamorato , glie la 

rubò. Il padre non potendo do fipportar con patientia , 
mentre xiAfartto ffi la figliuola fùggiuano , tenne lor dietro ; 
ma non haueudo potuto pigfiargb^ptr dil/erato fi gettò nel fiu 
ma Lieo. . 






cAmo 
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uendota alcune uoìte ueduta n giuocare , fe n’ innamoro Jk~ 
ramente ; non potendo piu (apportar la pojjanz^ et amore. 


H (lAvev A Egefifirato Sfefto amazzato un 
fuo compatriota ; per la ejual cofr cacciato in 
efilio , gtunfi m 'Delfr^ ^onJtgLofi con 
l'oracolo , in che luogo ihauejjè a fermare ad 
habitare . Febo ghrijpofi , che fi fermaffe la , dotte eglt ue- 
deje contadini ballar con le coróne d*oìiuo in tefia . Anda-^ 
tifine dunque in Afia,s*abbatti a ueder certi contaMnt Elei , 
cioè coronati dt frafche d*oliuo» Quiui fermatofi , edifici 
una città, fp) le pofi nome Sleunte , 



L He dt' Thofianì, chiamato Anto ,hcb^ 
be una figliuola dt belbfiimo affetto , detta 



fingolare . Qitheto nobdtfitmo giouanetto , ha 


la rapi, ^ fico meno a H^ma. A padre dtlet tenendo (or 
dietro , ^ non potendogfi arrtuari , fidtando per dtjfòraium 
nel fiume *Fareu[io ,s' annego ,ffi) al fiume diede tlnofne: 

percu%rlu> Ajt. iruJt iwt haì lì Jtté/tM . v. . V 
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Telecono piglivól d’Flisse. 

T L E c o N o figlfiiol di Circe \ 

tra fiato dada madre mandato a cenar fuo 
padre : ma dalle rtJpoJltiU gUDei fuaiterttto 
^ fifnuùrfi qum , doue trouajji contadini 
ballar con le corone . Cerche uenuto in lealtà , uide in un luo 
fo certi contadini ballare ajfai gentilmente ; i cjt^t tran 
tutti coronati di rami di pino . Cerche ifuiui edificò undtìr^ 
ra,^ dal nome del pino , di ch'eran fatte le corone , la chìa- 
9m*Trmfio sfhe poi dnC Romani ju^detta^Trenefie. [pfi 
ferine 'Tiutarco: ma qutfta opinion da molti t re^ 
probata ; i ^uaà ttoglion 'che qmfto eafieU 
lo , prima fi chiamajfi loffie fano , 
altri Stèfitne ; ^ che foffi 
detto^renefiedaltabbon 

danz^ddUntifeo', ' • 

che i Greci 
chta- 




^ 1 


i 

mano 


, < 

dai 

4ìh 


i 
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. tìauui ancho akri 
dt altra opmiìiner^ ma a noi ciò non^ 
fa bora a propofiito .tdet 
to hoooi quello ca- 

: 'jhUo haU^. : ' ' 

firma, 

f^O 

de' S ignori CMwnefi • 
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*7iSISTRATO t/^THENIESE. 

Ugnavano in At bene tre fatimi can^ 

trarie, che teneuano la atta in continue dì- 
/corèe ; i T^edij, i Par ah , e t Dtacr ^ . Di 

cfue/ì^ulttma era capo *Ttftftrato , perfomi- 

a/ìuta , uaga è regnare : il tjuale per aprirfi la ftrada a* 

fioi dtjegni ,èfèndeua le caufe de* poueri cantra i ricchi, 
^a perche meglio hauejfe a potergh riufctr t intento fuo , pem 
so d’ingannar gh Atheniefi con nuoua dìfufata maniera 
et a/lutia . Da fi fiejfo dunque p lacero crudelmente le carni 
proprie , cofi con le battiture , come con le ferite ; fg) correndo 
fùriofamente in ptazzdL , èffe che gh erano Paté date dada 
fattion contraria, per hauer uoluto èfenfare i poueriyf^ 
per do raccomandò al popolo la falute, ^ la utta fua . Qom- 
mofje ageuolmente quefto ^ttacolo la plebe \ la qual 
diede è mano aitarmi: onde ^ififirato cofi 
p 'ietofamente fippe dire , che ottenne dal 
popolo per guardia delia per fina 
fua cinquanta huominii *> 

con Laiuto de* qua ' i 

h, fra poco . ' 'S 

oca^ò 

\ là’Xoccad(ij4then€ ,f0 s'ufùrpb ^ 

^ Uttranmde, 


w 
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Sopirò FICLIVOLO DI' e^ECABlZO DI 

'Persia. 

(>4ciL MENTE puol'huomo amlfitiofif^ 
cupido dt regnare , per fùadir fidi nuocere aQa 
ulta fra con leggieri offe fi ; pere toc he al piccolo^ 
difinacere fig’‘*^fr rkompenfr del grandifiimo 
intento , che s'ha , quando fi regna . t^a il disfermarfi il 
mito , tagltarfi da fi fleffo U membra , per far benificio ad 

altri , chi farà che non reputi grande e ftupenda amoreuo ■ 
Uzj:^ f Zopiro uno de' principali baroni , c'hauèff Dark 
de' *Terfi, uedendo che Dario non poteua pigliar la città 
di ^Babilonia ^ intorno alla qualteneua l'ajjtdioifp^ cheper 
Clone flauain gràndifimo dolore , penso diuolerlo leuardi. 
efrefto affanno , ^ fargli configuir ['intento fuo . Coftrin- 
chiufifi in camera /fi taglio ilnafi .gliorecchi , le labbrate 
$ capelli 'y con affre battiture fi fice tutto il corpoWtdo, 

^ ondo a Dario : il quale uedendoìo cofi malconcio ff) pien 
di fangue yft leuo con grauifiimo dfriaccre del foggio reale; 
^ lo domandò chi do fatto gli haueffe , ff)per qual cagione f 
Zopiro gli diffe ethauerfiguafio dafifteffo il mito , per potere 
a quella fima ingannare il nimico : e fiopertogli quanto in^ 
tendeua d'ifare yfinfi difuggirfi da lui , ^ andò cofi imbro^ 
dolalo di fangue ^lacero in Babilonia y gridando , la- 

mentandoftdi Dario ; da cui diceua hauer riceuuto cofi gra- 
ne offefa . I Babdonij conofiepdo Zopiro per gr an Barone , 

^ a' contrafigni non credendtr ch'egli di nulla mentiffe ( 

^ chi non 
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chi non hardbc dato fede a cofi certo tejiimomo f (Jentcndob 
tanto brauar cantra Dario t pen/àrono d'hauerfi trouatoun 
Capitan ficuro da poter uincere il nimico , ^ gh diedero nelle 
mani il carico della guerra , ^ la guardia della città loro : 
la eguale egli, come s'hebbe ueduto l'occafion commoda , diede 
poi nelle numi a Dario , che con altro mezp non credeua mai 
poterla ottenere , 

O/^LCVNI GIOVANI LVCANI. 

Ansarono alcuni giouani Lucani cor- 
rotti con prezip di mouere con la medtpma 
fembianzpi d'inganno i popoli a ribeUum contra 
i 'Kpmant . CMa p come il pcnjtero nacque in 
mente ethuomm piu mìa, chei fudetti,non effèndo eglino 
degni d' alcun mento ; p come non il proprio dtpderio di regna 
re, ne'l'amoreuohzz^ naturale a do gli fpmfe\ ma filo il 
prezzp , coH quale furon corrotti ; p come l'offefi , che da 

lor medepmip fecero , furono minori , che quelle di ^Tipflra- 
to(^dt Zopiro j cofi il loro inganno fòrti mal fine , ^ non 
potè configuire tl fucceffi , al quale era fiato indrizzato, 
(•fioro dunque ejfindop prima ben bene fi a lor battuti con le 
uerghe , ^ entrando poi nudi nelle raunanze de* cittadini ,fi 
doleuano q) gr 'tdauano , che per hauere hauuto ardimento 
d'entrar nel campo de* ’Rpmani , erano in tal guifit fiati 
battuti con le uerghe , ^ poco meno che fatti morire . La 
cofa che difua natura era dishonefia , ^ piu tofio argomen- 
tana ingiuria che inganno ; in tal maniera concito gh animi 

3? j 
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4 sdtgno , che gridando coflrinfiro i magtftrati 4 , ratinare d 
Senato , chiedendo alcum guerra cantra i T^omani , ^ al- 
cuni ràunando alt arme la moltitudine de' contadini , in 
•modo che Ipauentati anchoi giudtciofi di buonamente , 
fi delibero di rinouare amicitia^ lega co* Sanniti. Afa a 
poco a poco difioprcndop poi l'inganno , la cofa ondo in fitmo, 
^ per (imilrtjjf etto non fù ter minato altra. . ^ 
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.V ; ' \7- ' Caio Giviio Cesare. 


0 M B A T T E V A (efàre cantra cyiriouifio 
con grojffò sfirzo di genti; dopo diuerfi fio- 

ramuccie hauendolo piu mite inuitato a far 
giornata, fi marauigho che Ariouifio , il quale 
rand’animof^ ualore , ricufajjè di uenirui, 
f^a 'hauendo alcuni prigioni alle mani , ^ ejjaminandogli 
della cagione , intefi che Ariouifio haueua per ojjèruatione 
di non combattere a luna feema ; fp) pero che in nano (//are 
. s'affaticaua a prouocarlo . St quefta fua ojfiruanza altron- 
de non nafieua , che per tauifò datogU da alcune Tranne 
fermane : le quab facendo proffiion dindouinare dalcorfò 
' fiumi , prediceuam le lo/ò a uintre ad zArìouiflo ha- 

ueuan detto , che s'ei combatuua innanzi alla luna nuoua , 
non poteuan uincere . Ct/àre conofituta l'occafione , sforzo. U 
nimico a combattere , n'hcbke molto notabd usttoria . 



• 
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*. TìTO.FIOUVOL ÒJ VcSPASIANO. 

*ÒsSERVATlONE del giorno cicl Sàbato 
non reco a* giudei mtnor ruina danno , che 

ad Artowflo quella della luna : anzi tanto 
maggior calamità fèntironoi Giudei , quanto 
perduta(^ieru/àlem,non poterono poi mai piu rilcuar late- 
fla,fp) hauer'le firzs di prima, (è ben l'ofttnatione dura 
fino a queflo giorno Jnuitta ne gb animi loro . Furono efii 
'dunque nel giorno del Sabato ; nel quale dicono e fiere obligati 
adafienerfidaogniefièrcitio , uintt da Tito, mentre ch'ejfo 
a campo intorno a GierufaUm : d quale conofiiuto per 
proua,che m quel giorno i giudei ricujàuano di combat- 
tere , diede l'afiàlto a quella città fortifitma , ^ la pre- 
fi dopo che lungamente l'hehbe tenuta ajjèdiata , ffi) rmm 
del tutto* ; ^ 

* ‘ X 
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aA città dAthene da principio non fu altro 
che un fim’tnario fparfo di diuerfi utile piene 
di popoli : delle quali Thefio dopo la morte del 
padre delibero fare un corpo ^ unirle infieme 
in una città medefima. Fan fi dunque uenirei pr'mcipaU 
é tutti quei luoghi , fioperfi loro il fuo penfiero , moftrando 
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U commodità, che di ciò firebbon figuite , promettendo 
didouer poi nella fia libertà ta/ciare tl popolo. Piacque a 
tutti quejlo difigno , e incontinente l'ejfeguirono : onde in bre- 
ue Athene tutta fu popolata , fg) di tutto il contado fu fatto 
un corpo . Quefto fu il principio della ^epublica et Athene , 
che fiorì poi tanto neltarmi , (g) ne gli fluch delthomfte 
difiipline, ' u»' 

■ 
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Oh quaì princìpio , ^ con qual pr e fattone' 
d'honorate parole comincerò io , Santifiima 
honoratifiima città , a dir di te filo fg) perpe- 
tuo ricetto della uera bbertà , ^ unica ripu^ 
tation cC Italia ? Veramente fi come tu fii madre uniuerfià 
di tutte le buone arti , cofi anchora i tuoi principìj furono ma- 
rauigliofi feome quella che non per confìglio (thuomo alcuno , 
ma per fola uolontà del grande Iddio n fii ridotta nel mez^ 
delt acque ,ficura dà ogni poffanz^ flr anitra \ e in tal modo 
ti fit gouernatay che lontanifiima dalle fiditiont intrinfiche, 
ofièrui rigor ofimente le tue Uggiyf^uiui in pace nella tua 
bbertà per tanti anni confiruata honoratamente , Eranoi 
tuoi popob iparft per tutte le uicine Ifilette , pofie nella punta 
diqutfiomare\ f^non per conforto diThefio , cioè et alcun 
pnuato huomo ; ma per uoler del grande (g) fupremo 
narca , uolendo fuggir quelle guerre , ch'ogni di uenendo nuo- 
ui barbari , dopo ^e l'Imperio 'Rimario aneto in declinati(h 
ne , nafituano in Jtaba ; qui fi raunarone ; fi a lare 

(ènzlaltro 
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ftvCaltro *Triricipé cominciarono a ordinare quelle Upgt ^ c'ho 
par acro piu a propofìto , per mantener gU . Ecco quanto piu 
fèiicemente d'cyithene fii afeefa-, che in z/lthene , ejftndo 
Thefio flato tauttor di que^ unione, tofto fi cadde dada 
Lhertà nella tirannide’, e in te ,cometlpenfiero d'edificar ti 
nacque in un medefìmo tempo in molti ;co(i perpetuamente 
in molti e fiato compartito il cUficUrio di mantener ti libera \ 
^ l'ardentifitma emulatione di far ch'ogni bora piu in 
te fiorifiano le lettere, l'armi, gli efièrcitij marinerefihi , 
l'arti , tutti i negotij di Jfùprcma importanza . 7W 
che ft). noi ti reputiamo miracolofa , e i popoli firanieri 
t'hanno in fimma ueneratione , e immortalmente celebra^ 
no la prudenza de* tuoi grauifiimi Santifiimi padri 
fg) Senatori» 


LXXIX. 


". .“i l *■!■; 


I ^LVDIl CJlOTOPATINr. 


0 M leggo mai finzéi mìa gran conttntezz^ 
^ marauigLa nelthifiorie di (qiufippe He- 
breotajjèdio di (qiotopaiat per fioche fi come. 
ne*’R^manietn ^efiaftano rìconofio fimmo 
ualore congiunto con fimma fidcità prudenza , cofi ne* 
giudei non manco mai ardimento, ^nellor Qapitan ^lo- 
fippo non fi potè defiderar , ne firtezs^ » ingegno , ne pron- 

tezza , ne uirtu alcuna degna di prudentifiimo Capitano . 
Di che chi uol meglio chiarir fi, legga il terzQ libro dede guerre 
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eie* Giudei di queltauttore , uedrà chÌo non mento ; 
poiché niun riparo noma dtfifi hoggi fi fk nelle guer* 
re a gh affidi Me città , che quiui non foffie fatto con /»- 
golare auuertimento di (jiofippo : d quale o foffi per pro^ 
pria fua prudenza , o perche la nccefità congiunta còn 
la dijperaiione fta marauigliojà in far prouiponi , riupi- 
ka in ogni attimo di tempo e in ogni occapone ma^ior di 
ppejìo . Haueuano i “Romani 'con Nriete battuto in moda 
la murala di ^iotopata da una parte , che pnahnentt 
dopo lungo contrafo l'haueuan gettata à terra , ^ fat^ 
ttiui grande apertura : onde ejfendo tutti animati a mie- 
re entrar dentro, gettarono i ponti eù legno, ^ per quelli 
pcero, sfòrzo di mler pajfar nella terra. ! (jiotopatirU per 
tultmo rimedio penfarono una nuoua afutU per ingan-' 
nare i Romani-, ^ quepa fi* , che unfero ben be- 
ne i tamlati de*- ponti , fopra i quali an- 

dauano oltre t Romani : onde non \ 

• 'pótendouip* firmare i pie- . » i* 

di , sdrucciolando - ^ 

' " eadtuano , ' 

o 'm i 

* . dietro, o a baffo ; ne u*haueua alcun • ' 

* . • ' depfche fuui poteffi ftar fir- 

mo : per la qual cofà era- • • '' 

^ ^ . no , 0 calptfiati , ” 

- \ < 0 cadendo a 

* t 

» • . terra ■ 

; ■ firUi da* Giudei. 

Frandaia 


Di': 


Di Thomaso /^orcacchi. jsr 


/’randaia Corsale. 

O potrei far knghij^iniì difcorfi [òpra quefla^ 
da me tante mite repUcata tjtMhtà di rtfion- 
tri neltattiom humane : ma credo che Inanimo 
Jmqtdfìa fiato molto bene edificato a qtufia 
credenz^a : ^ nelle guerre fpecialmente fi ueggonopiu che in 
altro que (il par agoni.' Il che fi come per molti luoghi ho mo^ 
firato di fòpra : coft per parecchi altri fi conoficrà ne* capi 
figuenti. Erano andati gli zAragonefi con la fior t a di Fe- 
derigo fratello dd'R,e di ÌSfapoli, con grojfa armata 4 
pighar Porto *Uenere , terra pofta nelle foci del porto di Lurà 
a man manca , contr*a quelli ìfoUt che pofta di rimpetoal 
*Torto , htbbe già, gran fama d* amenità di relltgione per 

lo forno fifiimo porto di 'Venere ; hauendo accofiato le 
prode delle galee , faceuano ogni sfòrzo per fiale are in terra . 
Ada il Frandaia nobil cor fede , a imìtation de* Giotopatini , 
haueua fatto a gli huomiim della terra con nuoua afiut 'ia , 
ungere di molto fiuo gli fiogìiei fifiiypofii nella rtua.doue 
fi sbarcaua ; talché i faldati , che a gara s'afirettauano di 
uolere smontare y fallando a baffo , e sdrucciolando lor fiubito 
i piedi y cadeuano in mare frale pietre che fpuntauan 
fuori y impacciati dall* armi , con gran piacer di chi era 
alla dfefa , molto rifi di tutti . 
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TeIUCLE c^THENIESt 

Ella guerra , che t Lacedemoni haueuanè 
contragli zy^theniefi, era uenuto nel terruoria 
ctzAthcne z/4rchidamo con uno esercito eà 
fèjfantamda perfine : aMa cui poffànz^confi^ 
dir andò ‘Pericle , non uolìe che t fùois'elpomfiero a cofi ma- 
nifi fio pencolo , ne ufiijfiro a far giornata con effio \ ma gli 
ritenne dentro della città . Il nimico andana per tutto d 
territorio c/^theniefi , predando, ^ abbruciando ognicofit: 
'ónde Pericle , a cui l'animo predneua ciò , c'haueua a edere, 
dijjè pubbcamente ,che i Lacedemoni, per metter lui in fi- 
fpetto de gli Atheniefi , harebbon fialuato le fite pojjefiiom 
le quaU egli pero donaua aUa fua 'Kepublica ; accto- 
che fi conofiejfi lui ejjer Ubero da queflo fi- 
, ■ Ifetto» ^$n auuenne punto in cantra- 

‘ rio;percioche zArchidamo com- ^ v. 

manS efirejfiamente a* .v.^' V 

■ -j. Lacedemoni , che • u vi 

ì . . s'afiemdèra - * ’ ^ - 

da rut- 

narle : ma do non pur non genero a tenete < < i 

inuidia , ne fioretto ; anzigU alereb- 
be la riputatone ^ la 
gloria * 

■ * ' Fatuo 
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Z)l ThOMASO .PORCACCHI ’ UM 
f'ABio Massimo, 



£ R c I o CH E z/fmihale fatto prima fir. 
midabde a* 'Rimani per le rotte date loro a 
Trebbia, al lago di *Terugia , a Canne, 

effèndo poi , come egltconfifo eù fua bocca, 

flato umto da Fabio Mafino , tl giorno ch'ejfo hamua 
fuperato ^imutio ; haueua cominciato a riujcire minor di 
fi » ffi <** Ternani uedeua non mancar Capitano egua~ 
le , 0 fuperiore a lui , compera Fabio Aiafiìtno ; pero egli ttn^ 
tando tutte tarli per umcere , cercò , agui/a ch'eyirchtdamo 
uoUe far comra Pericle , dt recargli odio prefjò tl popolo di 
■ R^ma . Cerche dando il guafio alle utile fg) a' po* 

• deri de* Rpmant , hcbbe a quelle dt Fabio 
.gran riguardo nonuoUeche fiffiro 
' ,gt*^fif* Ta<ia^lcofacQrmnciaua 
li m Rfifna a generare inut^ 
dia cantra Fabio, 

. quando egU 
• , accor 

. top deltaflutia tteAnnéale. , fi fiuso 
. prejfi tl popolo , ffi per fitggtre m 
• tutto ogni caìmnta , gli 
donò tutti i fuoi 
"poderi, 

« 
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Lorenzo De’ AdEDici. 



§lv ISTI due ejftmpì antichi , per Vuna 
parte e Jtmik quel che FederigoTDuca d'V'r. 
bino fece nella guerra cantra Lorenzo de’ ^le 

dicit ch'ali'horagomrnaua la "Ripublica di Fio 

renza . n?erc\oche ‘Fapa Stfto quarto , sdegnato co' Fioren- 
tini, c'hauejpro mamme ffo il fuo legato , quando fu dfco- 
pertala congiura de' ‘Taz^ ,s'era collegato con Ferrando 
Tif di Sicdia , haueua moffo guerra à Fiorentini ; della 
quale furono Capitani <^y4lfonfi figliuolo del %e,'Duca di 
Calabria , ^ Federigo Duca d'%Jrbino . Federigo dunque 
entrato per d Sene fi Jù'l Fiorentino ,fàccheggio arfe tutte 

le uiQe : ma pero fece hauer rifpetto a quelle di Loren- 
Z9 de' tredici , accioche il popolo di Fiorenza, 
entrato per ciò in fòfintto di lui , haueffe ‘ 

cagion di tumultuare . non 
accadde a Lorenzo far, co 
me 'Ter ’icle, Fa 

bio ; ptrcio- 

che efjepdò egli capo della ’Rfpublka,^ combat 
tendofi alt bora per difefa della una fila, 
non poteua cader fojf etto nel popo 
lo, che co' ttimici haueffe in 
tendimento colui,alla 
cui perfona 

fola inimici faceuan guerra ► 


/ 
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7( A nata crudelipma gmrra fra X^omulo 
r attor delle donne Sabine ^ Xfi di "Roma , 
Tuo Tatto de* Sabini, che uoleua uendicar 
l* ingiuria delle lor Donne rubate: ^ ejjèndofi 
attaccata f'alor là battaglia ajprafj^ fangumoja fra*l colle 
*TaUtim €*l Campidoglio , ne moriuano affai fra l'una par- 
te ff) l'altra . ^It bora U Donne Sabine , confidtrato , che 
dalt una parte haueuano i manti , dall'altra i H^adri e i 

fratelli , pofio da banda il feminil timore , prefè- 
ro animo di mctterfi in mezs aitarmi , che 
da ogni parte eran tirate ; ff) fatto im- 
peto da trauerfò , fi sfrzéirmo di 
parttreUjlhierenimiche, 
per molta che foffe- 

‘ inuiluppa ; AC 

di 

éidderl'irefg) lùifueftiom. Il qual fitto moffi 
, - tanto la rmltitudim , e i Capitani , che 
nato un fùbito filentio , ff) po- 
far d'armi , fcero per 
• amor et effe pace 
infieme. 
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Lb donne de* Celti. 

V a N t I cht $ (/Iti, fuperate l*a^i 
ro in balta , trauagbati daìlt domcflicht Jidu 
tioni , mnnero a tal dtlcordÌA , che fra di lor§ 

attaccarono guerra cmile . 6t ucnuti injiemt 

alle mani , le Donne , battendo gran dolor che quefto facce- 
dèffe fra color , ch'erane lor Padri, mariti, ^ d'ogni fòrte 
parenti, non dubitaron punto d'entrare in mezp aitarmi, > 
fp) fatto de' lor corpi feudo a' colpi à'ejfe, pregare l'una parte 
fp) l'altra, a guija che le Sabine fecero, che ammorbiditi 
gli animi loro alterati lajciata ogni difcorcha , faceffiro > 
fra br pace , ^ tornajjèro- tutti alle br caje amici tun 
delt altro» *Ter quefìo fpettacolo tanto fi commofaro gli 
animi de' combattenti , che fabko pofàte tarmi , fecero pace . 
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J Thoscani ingannati anticamente 
DA* /■rance SI. 

0 N o sforzato a douer raccontar dueejjem- 
pi , uno antico ifgfttn moderno deltauaritia , 
^ dellfinfediltà di due popoliti quah para- 
I fonati mlìeme , faranno efjètnpio a color , cht 
uer ranno di douer fi guardar , quando uengono a co fi fatti 
bifogni, dalla fede brro» iThofiàni , effirub anticamente 

tffre/l 
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cppre^t da' "Rpìnamt da' quali, haueuan piu uo/tc. rtceuutt 
rotte fpj danni, conofcendo che le ìor forzs non tran pol/en 
ti a reftfter loro , s'accordarono con quei Francefi , c'habtta- 
uano di qua daltzy4lpi in Italia , ^ promifiro di dar lora 
certa fomma di denari , con patto cb'efi fatto un grojfò efjtu 
cito , andajfero contra i 'Etmani . l Francefi prefi i denari , 
non uoìfiro poi pigliar l'arm per loro , dicendo d'hauergli ha- 
ttutt , non per far guerra co' lor ntmtci , ma per aftenerfi di 
predar nel paefe Thofcano . In quefìa guifa t popoli di Tho- 
fiana per tauaritia poca fede de' Francefi , in un tratta 

reflarono fpoglioti de' lor dendri,^-de gh aiuti che ipe» 
rauandaloro. 

* . 

l Fiorentini incannati nvovamenti 
DALlWm^ER'ATORE. 

■ i . 

Ella guerra,ehe'l popolo Fiorentino fece con 
tra i 'Uifionti Duchi di Milano, trouandofi la 
città di Fiorenza con pochi fidati , penso di 
tirar t Imperatore m Italia , acciochUgli con la 
fica pofjanza afj'altaffe la Lombardia : con lui s'accorda- 

tono di dargli cento mila feudi per mouerfe , ^ altrettanti 
quando fejfe in Italia, ^agatigb i primi denari, poc$ 
apprt fot fecondi , l'Imperatore tofto che fua Verona ,fem 
storno indietro , fenz^ hauer fatto alcuna cofà , adducendo 
per fua feufa , che i Forentini non haueuano offeruato U 
conmntiom ch'tran fra loro : e in quefia guifa perderemo 
i denari, non hebbtro Ujòccorfe, ^ lafitarono per cjjem^ 
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pio , guanto I Princìpi fi poffano fidar cU gli IÌr ardevi . 

^ LXXXIIL 

ì 

* * 

Candavlo 2^e de’ Lidi, vtn 

^ • <• 

^ R I y £ R o' due antichi effempi conpmiU 
fra loro ,per riprender itnodt uani di coloro^ 
che lecito fi fanno poter parlar de* ficretima- 
trimonialt , con chi fi fiali quali fi come fon 
uerurandi, cofi debbono ^ejfire ocelot, ^efio precetto da 
Ftdia fu rapprefentato a gli Eliepjper le donne ; ma non è 
punto meno cónueniènte agli huomini : petcioche egli fece una 
"Venere inpiecùfòpra una teflujme , uoìendo per do denota- 
re , che l'ufficio delle dorme è guardar la cafit , ^ ojjèruare il 
fìlentio : il qual precetto che fta non meno a gli huomini , eh* a 
le Isonne conueniente , lo dimofirtranno quefii due ejjèmpi . 
fandaulo "Re de* Lidi , predicando a ogniuno la bellezx^ 
della fita moghe ; di cui era egli di fòuerchio innamorato ; ne 
fi contentando fra fi folo de* fuoi piaceri , s*ei non bandiua 
affatto i fegreti del matrimonio , che p dourebbon tacere^ 
come fi*lplentìo nuoce ffe alla beltà di lei ; per far fede in ulti- 
mo alla uerità delle pie parole , nuda la moflro a (figifuo com 
pagno . Di che sdegnata la moglie mdendo Cjigi allettato dal 
defio di goderla ,e*l marito uago della fisa ruma ^ poco dopo 
fece morire il marito, dotata del fanguedslut, die de fi 
fiejja , t'iregno in poter ds Gigt . 
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O/^LESSANDRO /’eRÉO TIRANNO DI 
Thessaclia. 

ì 

0 N fjcUe punto piu felice fine la uanità 
itcAlejJandro Fereo , che fu tiranno de* Ferei 
mThefiagha,diquelc*haueJle finitola fiioc~ 
chtzj^dt Candaulo : anzi tanto piu a qufia 
eenfùra doueua fig^tacere Alejjandro , quanto ejjercitando 
egh la tirannide y per molto che innamorato fofii dt Theke 
fua moglie , ogni fira quando andaua a letto con lei , (i face- 
'ua andare innanzi un barbaro con la fpada nuda , a cercar 
finnelie cafiètte della moglie y fi u*haueua o ferri ,0 apparec- 
chio alcun di tradimento. Infelice ueramente , poi che pm 
fedele Hhnaua un "Barbaro che la moglie : i quali nondimeno 
Raccordo lo tradirono . Percioche ^Alejjandro uantandop 
delle bellez^S'della moglie con quelBarbaro , uenne a tale che 
una fira nudagliela fice uedere in letto . Sdegnata ella dt cio\ 
ucUe cafitgare il marito della pazzia Jua ; ^ datafi in preda 
aliarbaro y fice ch*egl$ dormendo [canno il Tiran- 
no . In queflo luogo , fi non fojfi [amia , rac~ 

' '• conterei fimtlmente quel che firiue i 

GiouanniBoccaccio nofiro della 
paz^a dt "Bernabò Lo- 
miUini da (jeno- 
tuty quando "v: 

fi uanto delle bellezzs della moglie con •- 

cAmbrpgiuolo da Piacenzét» 

T 
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C/^LCIBIADE ^TUBNIESE. 


Ol TE accaduto, che alcuni (Capita- 

ni di guerra, fingendo dipartirli ^ ahandonar 
la citta , d'intorno alla quale hanno tenuto 
l'afièdio, con que/ìo*mez$ ritornando poi t han- 
no ottenuta, cyécihtae^ era con l'ejfireito intorno alla città 
di %z^ntto , eh' e hoggi (oflant'mopoli : doue perche t%zan- 
tini fi difendeuano uabrofamente , ffi) non poteuano ejjer 
Aggiogati , efiò ordino contra di loro infidie , finfi di par^ 

tir fi. J%zantmi credendo che fi fojfi uer amente partito, 
trafiurarono le guardie confuete per la città , e in modo fi 
afiteurarono , che flauano finza alcun timore ; quando 
ritornando Alc ’éiade altimpromfi ìor /òpra , occupo , ^ 
prefi Urla città, . 

Acesuao Spartano, 

5 s E D I A V A il 2{e \^geftlao la città de' 
foce fi, detti hoggi quei di Follia uecchiaie 
intendendo che i faldati del prefidio della citta, 
orano opprefii da ogni difàgto bifigno , finfi 

(thauere hauuto occafion di parttrfi per altri negotij , ffj 
difiofiofii alquanto , H^er la cut partenza hauendo hauuto i 
feldati libera fiecultà di parttrfi, iFocefi rtmafiro ipoghati 
' ; di quel 
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d$(ft 4 cl preftdt»; ^zy4geplao ritornato incontinente, entri- 
nella città f^gàuwfi. ^ 

t ‘ " 

• • • ,44. .4 
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Filippo di t^ACEDONiA. 



F R c H £ I Samij haueuanogia cacciato deDa 
lor città Filippo 2(f di Macedonia , e^i sde- 
gnato uolle in ogni modo farne uendetta • On- 
de pgretamente compofi con ti/^pollonio pre- 
fitto d'efit , ^ ordinò un tradimento tp (juefio modo : ch'egli 
fingejjèdi far condur dentro della città un carro d pietre 
conce, come fojje JulU porta , con bella occafione , lo 
fiacejjè firmare , e impedir che non poufjè effèr /irrata . 
U che oApollonio ejjègui diligentemente , datone U fi- 
gno a hbppo , egli che nafioflo era , /àbito ui cor fi , prefi j 

la città , uendicandofi delt ingiuria riceuuta . 

Gommano ^e de* 5eooregi. 

O N potè finir cofi buon fine lo flratagema 
fimile a queflo , ch'usò Gommano 2^ de' Sego- 
regi peruoler pigliar la città di ^arfiba id- 
eino alla fóce iUl'Rjpodano : perctoche un gior- 
no di fefta , filenne alla Dea Flora , mandò nella città, 
come per alloggiare, molti bradi fg) ualorofi huomini, 
molti ue ne fece condur fipr ai carri coperti di giunchi fg)dt 

r y 





/4 t . Libro //. óe* ‘Taralleli. 
frafcht ; egU con l'ejfercito fi nafiofi ne' monti uìcmi , per 
potere ejfire a tempo U notte a fornire il trattato,^ ar-., 
mdto ajfaltar U città . *^4 ejfindo fioperto il tradimen- 
to , i fildtìui furono amaz^tt , la città fu Ihera dal 

' ’ r. 

^lOV’ANNI DA TvRINO. 


pericolo. 



Osso ben dir , che fta del tutto fimite a t^ue- 
fio io firatagetna , che uoìfiro ufar e^uefii an • 
ni a dietro gl' Imperiali per uoler pigliar Turino 
in *Tiemonte : i quali hauendo mandato per 
configìiodi (jiouanni da Turino nella città alcune Corradi 
fieno, dentro al\quale u'eran fildati nafiofli ,finzei dubbio 
harebbon prefi la città ,fi la troppa fretta de' loldatt afiofti 
hauejjè potuto affettare il figno . Ma efit ingannati da [alfa 
eredenzà,faltaron fuora auanti che l' altre corra fo fièro den 
tro delia città , leuarono il romore . Cerche uno 
che fi trouaua althor fuìle mura , tagliata m 
un fùbito la corda della Jàracmefia , fèr- 
ro la porta a quelli di fuor a , 

: - • che piu non poterono en- 

-z ' trare, ftJ uieio a 

» ' ' quei eh tran , 

, den^ 

tro di poter hauer 
ficcorfi., 




i - 






z/dnntbale 


Di ■ 
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e/^NNlfiALB CaJITUACIN£S£. 



Elle uìttorU , ch*ArmihaU conjegui in ita-- 
\lia cantra i 'Rimani, chiara cofa è , chela mag 
Igior lode fi può attribuire alt accortezza del 

\jfùo afiuto zAfrkano intelletto : il quale non 

meno uinfi con l'arte , che co'ì ualore . L'ejfcmpio è noto per 
l^ rotta ch'ei diede a' Romani a Canne : la quale può conclu- 
dentemente affermarli che foffe data loro piu per tafiutie^ 
che per lo aero ualore ; attefo che i Romani combatterono ani- 
mofamente fin che mifiro in fuga i Francefi ^ gli SpagnuoH : 
il che uedendo cannibale mando cinquecento caualli '^tumi- 
di, i quali finfiro Shauerlo abandonato nella battaglia*, 
nel fìnifiro corno de' Romania Cofioro smontati quiui da 
cauaQo , gettate uia le lor armi confiate , mofirarono 

d'efier rifuggiti : onde furono da' Romani come amici accet- 
tati, ft) pofli nelt ultima parte di quel corno. Stettero i 
tumidi alquanto in pace ima poi fu' l piu fiero ardor della 
battaglia , mentre gli altri haueuanghocchi a quella intenti, 
prefiro gli fiudi , che per terra trouauano fparfi, cauan- 

do fiora gh (i occhi, che teneuan nafiofii /otto, cominciaro- 
no a percotere i Rpmani alle Ipalle, ^ ne fecero grande 


iJO 
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JWennone ^HODIOTTO. 

Aviv A demone 'Rfjottiotto ajjediato i 
fno% nimici fipra un rilcuato poggetto ; ma per- 
cioch'efi non uoleuano feendere a yajjo , ^ 

I tgji per lo dtfruantaggto non poteua ajfaìtargli, 

pensò con inganno dì fargli calare al piano . tranciò dun- 
que molti de' fuoi fildatt , i quali ejfendo rifuggiti a* nimici , 
auifarono d'ejjèrji partiti , perche nel campo di pennone 
u'era gran difcordut . Credettero do i nimici ; fp) tanto piu 
<he tMennone per colorir la cofa , finfi di ritirar/t in alcune 
caflelk , fortificarle per fùa faLuez ^ . / nimici alt bora 

• fiejj^o al piano, ff) andati a tentarle calìella,/ù- 
, rono dalla caualleria di t^ennone tolti in 
'■ mezo , (g) tagliati a pezsi . Quepi 

due ejfempi fon fimili in que^ 
fio hratagema , che 
per uincere i 
juotm 
mi 
ci 

per altro mumeihib , è ottimo conpglto 
co'lmezpde' r ifuggiti finti far 
. prona d'ottener la uit- . ‘ 

toria. 
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5£V£RITa'' D E* ANI PER MANTENER 

LA DISCIPLINA MILITARE. 


£sidero per quefli parecchi e£èn2pi , 
eh' io fin per ifirtuere bora , che i mhilt intellet- 
ti habbiano un uero ritratto della mlitar difii- 
phna , e i faldati de' noflri tempi imparino , o 
a non commettere alcuno error nella militia;o effindo corretti 
da' Capitani per qudche misfatto, a ubidir e, ff) riceuere 
. amoreuolmente le correte ioni . Qmofio che fra di loro quefti 
ejfimpi non fin fimìli in tutte le parti ; ma perctoche tendono 
tutti a queflo fine , eh' e delle pene impofle a* faldati per hauer 
trasgredito i precetti miLtari', pero ho uoluto firiuerein quel 
fio luogo tutti qi^lheffempi de' “Romani, c'ho ritratti dal- 
l'hiflorie , pertinenti a tal fine. Le pene che s'fmponeuano 
a' irasgreffiri ,fcriue Marco Tullio , ch'eran otto , neltOra 
tione fatta in di fifa dizAuìo Cluentio , con quefte parole. 
*DeLberarono i noflri paffati , che fi moki commetteuano 
.err omelia guerra , (è ne traheffero per forte alcuni , i quali 
foffero cafltgati', accioche tutti haueffero paura, ma pochi 
ne patiffero la penaieinumuerfale tcafltghi eran ridotti a 
otto , cioè , il danno , la prigione , le baflonate , la pena del 
taùone , l'ignominia , l' e fillio , la firuitù , la morte . T>i 

Jutte quefte fòrti io noterò alcuni effèmpi , da' quali fi uedrà 
la fèuerità de' Romani, per fiftenerein piedi la militar di^ 
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/ciplina; la (jual quando fòfjè caduta a terra, fico harthht 
tirato la deftruttion de^ imperio . 

. ... Z)anno. 

'PvBLio Cornelio Scipione. 



V mandato k IJpagna *TuhÌM Qornelìo Sci- 
\ pione a reprimer lUnJólentiade* ^^mantini, 
fomentata nodrìta per colpa de* paffati 
Capitani: ft) entrato mi campo, fuhito fece 
sembrar tutti gh apparecchi da ptghar piacere , fra i quoti 
far ono due mila meretrtei , che cacciò ukt . fece ancho par- 
^ire grandifimo numero di uiuandieri, dà bagagltoni; 
onde ^efferato 'Romano fiarico dà cofi brutta uergognofà 

fintino , drizzò t animo alla uirtu,fpianò fino a* fondamenti, 
fi) arfi tofiinata animo fa T^mantia . 

■ V - 

E T E L L O. • 


/m I L E aitcjfièmpio eh Scipione "fu quel dì 
tMetedo ; d quale hauendo riceuuto in Africa 
nella guerra contro ^iugurta d\ffèrcito corrot • 
to per la troppa aimrtuolezzfi di Spurio Albi- 
no , con tutto il filo ingegno fisfirzò di ritirarlo alla dtfiiplina 
della militia di prima . Onde fubito fece partir di campo tul- 
li i uiuandieri , ^ commandò che ninno ardijfe uender cibi 
cotti ^ ^*Non uoUe che aUun fildato hauejjè per fuo ufò, nc 
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firui fu brftie da fima ; accioche ogritun da fi nudtfimo fi 
f mafie l" arme, la uettouaglia: e incontinente muto gli 

alloggiamenti. In qutfia guìjà ijuclteffèrcito , che fitto un 
Generai troppo piactuole nonhaucua puruedutole IpaUeal 
nmico , d alt bora m poi s'acquifto Ipefiè ^ honorate 


uutone . 


A B I o M a s s I m o. 



‘D V E e fiempi fùdetti firuono al primo ga^ 
ftigo , chiamato danno j fra i quali deue mlu. ^ 
dtrfi anchora qtufto di Fabio Mafiimo , che 
coH danno della ulta correfiè i trajgrefiòri della 
difiipbna , quando facendofi guerra prefio Trebbia , egli defi- * 
derando di raffrenar gli animi piu feroci , fi Ipoglto della pia- 
ceuolezza del fuo ingegno ; ^ a tutti coloro , che da* ^ 
pr elìdi 'Bimani erano rifuggili a* nimici, 
quando poi fùron fiuti prigiont , fe- 
ce tagliar le mani', accioche 
mofirando eglino i mon- 
chi, mettefierd^ . , 

^ - paura a 

gU 

altri, che non ardtfièro di ribellar 
fi . Zaffiro bora alla 
pena della pri- 
gione. 


p ,'.V- i*v» 
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PrVgione. . i 

• -r * 

ìl Cenato Romano. 


On mi fòuuten per hora alcun* altro ejfempio^ 
per io quale i fòldati fojjèro per delitto militar 
gaft'tgaù conia prigione , fuor cheque fio: f0 
é uero parmi che nelthiftorie fiano jtmih efjem 
piajfai piu rari de ^li altri iperciochet %omanÌ ^ quando il 
peccato non era molto graue ,/òleuano corregger per lo piu con 
tJgnominiaU peccatore , o con la morte , come fi uedrà ap- 
prejfo . ^^tjitgo ben con la prigione Marco Cefo ; il quale , 
ejfendo^to amazzato "Bubelto Capitamela quei fòldati, 
che con ingiufla guerra haueuano occupato "Reggio , da' me-* 
defmiera fiato eletto generale , doue prima fu cancellieri , 
T^erche tl Senato biaf mando acerbamente la crudel- 
tà di quefo fatto , mif Cefo in prigione , e in 
queflo modo lo gafiigo ; benché a* foi 
dati diede molto maggior gafit- 
go : il qual fu , ch'ogni ett 
ne focena baflo- 
nar c ‘m 
quan 

ta, ^ poi decapitare mn mlle che 

alcun fòff fipcUito ne pianto: 

^ quefo bafli della 
prigumt^ 



%tfonàte- 



f * 
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i^ASTONATE* 



Papirio Dittatoab. 

I / quella pena di flagellare altrui con le uerghe 
j non fu mai la piu fiuera^ quanto quella ch'usò 
incapino Tentatore cantra §lmnto Fabio 'Kjt- 

\téano (ito ^àeflro de' cauaSierii i^ualCf 

hauendo hauuto animo di menar l'efltrcito cantra i Sanniti , 
di combattere, cantra quel che'l Dittator glt haueua com- 
mandato , anchor che i mmici dal ualor dt lui fòiflro rotti ff} 
pofli in fuga, nondimeno il Dittatore, conflderato che la 
dtjubidient 'ta era quella , che mandaua in ruina la difciphna 
militare , non uoUehauer rifletto alla uhrtà, non alla nobil- 
tà , nonalfibce fùccejjò della cofa \ ma lo fece Ipogliar nudo , 
con le uerghe batter ben bene \accioche perle percojfe de* 
littori fanguinajjèro di nuouo quelle ferite, che poco prima 
, eofi bella ustoria haueuam acquiflato al popolo 7{p- 
I mano : ^ di piu graue pena anchor tharebbe 

ti V ilSeuero Dittator punito, fe in ultimo ^ 
,vv pregato da tutto il popolo fp) * \ 

;.,r da* Tribuni non hauefjc 

.V . .. alquanto mitigato 

, quella fua 

'•«* t i ' 

, u . 'durentfi» ^ ^*3 


• *\ 

-Iv.ùr ’ 

i 
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Caio ^ o t t a. , 

0 N la/ctaua (^tufìa rigtdtzzA medejtma per- 
donarne ancho a' propri parenti ^ come fi uide 
in Caio Qotta ; il (gitale hauendo lafiato tl ca^ 
rico a n^ultlio Aurelio Pecmnola fuo parente 
di tenere affediato Lipari in Sicdia , mentre ch'cgU andana a 
Mepnaarinouar gliaujpicij ^percioche Pecuniola per fra 
dapocàggme lajcto métter a fuoco la campagna , ff) poco me- 
fioche perder gli alloggiamenti propri^lo fece con Uuerghe 
battere , ^ condennoUo a fiar nella guerra come fantaccin 
prmatà . Tanto hifògnaua pnjfo i Romani guardarp dà 
commetter mila mìlitia alcun fallo . ' 

.W. . Pena del talione. :m 

-A ' • . 

' Scipione Nericano. 

Riamasi pena del talione , ejuandltmo è 
cafgato della fìejja epialità , che importa 
errar camme (Jo ; come diremmo chi taglia un 
hraccia f 0 tana un'occhio al prof imo , per la 
pena del talione deue ejfer a lui fimilmente tagliato un brac- 
cio , 0 tratto un'occhio . Klelia militar dfctphna s'ojjèruaua 
quefìa pena , o cantra inimei , o cantra i fidati trasse fori 
Della pena del talion contrp t nimtei firiuerò due effmpijtnù- « 

dt quella cantra i fidati propri un filo, Scipione 
t/if icano uedendo , che z^émtibaUhaueua acerhifimamen. 

H affittai ’F^mant, fg) che per mun modo lo potè nano far 

partir 

« 

Mi 
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partir (thalta , penso conia pena del taUone gafligarlo e flru 
gnere eglt con la guerra iQatthagVKfim quel modo ch'zyin- 
ntbale naui ua firmo i 'Kgmani . £t paffuto con Nffrcho in 
'àfrica a tal condujfe i (jrrtha^eft ^ che furoncoftrmi A 
richiamare z^nnihaU per la d^fà della panr 'ta* 


. a^CATHOCL^^^ DI 5 iRÀCVSA. 



0 ^ la medepma pena gafligo i mede fimi' 
Carthjgiffefi z^gathocle “Ke di Siracufa . Per 
cloche hauendo^ eglmo per la maggior parte oc- 
capato la città dt lui, eff traghetto il (ito effr- 
cito in edifica ,per reprimer la pauracon la paura, ^ la 
firzet con la fòrmi . Onde i Carthaginef impauriti per la 
fùbita fra uenuta , uolent 'teri fecero con lui pace , ac- 
cordandoft che in m tempo fteff la Sicilia 
l'zyif ica rimaneffro libere daltarmi 
^vracufrne ff) Qarthaginefi , 

9 ^a quelli due effempi 
hiAa i V non e^partengono * 

^ difiipli- ,i - 

. na ' . V ■■ ;c-‘: ' 

‘ ^ widnetre , alla fue- - 4.^ 




rità de’ 
mani. 


& 
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i> 

1 <\ . ;U-« 



A qmflo ejjcmpio fi compreruUrà la pena del 
< t aliene centra tfildattprepri ; eie fu quan^ 

\ do S^te jMetelle hebbe prefiò Trebbia pofio 

I alle fianzg cinque cehorti : percieche ejfindone 

elle fiate cacciate per fèrz^ dcCriirmci, MeteDo cemmanda 
lare ychetemajjerea racquifiarle;nen eh* egli fper affi piu 
poter ripigUare d luogo perduto \ ma per gafiigar co'l pericola 
della battaglia a uenire la co^a della paffuta, *Ttr lacm 
fiuerità ifeldati riprefi animo , entrarono come SfperatiaSa 
ttiffa^ ^ fùperarono la moltituéne de* nimtei. *TaJfer§ 
bora a firiuergli ejfempi delgafiigo dato con I*ignominia , 

* *€% , • 'i 

/CNOMINIA. ’ - 

Lvclo QvutTio Cincinnato. 

« 

c^RE che f offro molti i gafiighi dati deC 
'Remarti a* fòldati' per ifUergognarglt : ^ fra 
queftiAulo gelilo nel Lbro decimo al capitolo 
ottano delle fue notti Attiche , dice che antica^ 
mente fu ancho ufàto , per cagion et ignominia , fiire aprir la 
i fdngue a* fòldati trafgreffori , Della qual co(d 

firiue egli non hauer trottato ragione alcuna ne* bbri antichi : 
ma filma che do f offe fatto da principio ne* fòldati d* animo 
fiupido , che dtclinaffe dalthab 'uo naturale : in modo cho 

CIO non 
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th hdn torto pareua pena y guanto ìpedicina . Ala che poi, 
per altri delitti , do fijje poflo in ufo : quafi parejfero meno de, 
gli altri fant coloro , c*haueJfero trajgredito . Dt quefia pena 
io nede/idero alcuno ejjcn^io : il quale fin qui non ho fiapuf 
tròuareyper quanto mi ruordo. Dirò dunque de gli altri 

quali prejjòi %marà 
ira contrai trasgrejfori ejjer citata la pena delt ignominia’, 
la quale notaua (t infamia coloro y che (tejjà eran puniti. 
'Ludo Qidntio Cincinnato , ejfindo^ Dutatore , priuò del 
Confolato Ludo Aiinutio Qonfilo , ’il quale da' nimid s'era 
lafiiato affedtar dentro gh alloggiamenti . Percioche riputo 
kdegmé cofi grande imperio colui, che non nella propria., 
uirm, mane- gli fleccatts'era ueduto ficuro;eilquale non 
s'era uergognato'tener per paura dentro alle porte ferrate l'ar.^ 
mi’R^mane. In quefia gutfà i dodici imperiofi fuperbi 
fafii , i quaù erano l'ornamento de' ]f€natori , de' Cauallie- 
ri|, ^ di tuttaffa plthe , fi fottomifiro al gafitgo fiuero del 
tigidoDittatore . 

gvi NTO Fvi.yiO /*LACCO. . 


Hil hor non s*è ella quefia ajfracenfitra 
effèrcitata cantra la per fona del proprio fia* 
tello f Quinto Fuluio Fiacco cenfòre , uedendo 
Fuìuto fuo fratello c*haueua fim^i aknna conu 
mifiion del Confilo, licenùato una cohorte d'tma legione^ 
della quale egli era Tribuno de* fòldad,o (^come diremmo 
uoifColormetlo y,ÌQ pr’mdi potere andarfiin Senato’,^ no» 
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hcbbe alcun njpcm a ftri^nert H ciglio da ctnfon uerfiU 
carità fraterna* ^ v ^ 


Lvcio QAuwKmo Risoni '^onsoloÌ 

rt^iCLV A guerra iti Sicilia cantra ifuggitu^ 
Lucio Qdfurnio Ptfine Qonfolo ; nella quale 
Titio getter al della caualleria fi porto tanto uiU 
weme,che diede tarmi a* nimicì. Onde d 
(onfelo per penagli cornmantù , che ftando aUaguerra , te» 
neffi dalla mattina olla fira la toga indofjò , ma dijcinta ; 
e fiejffè fcalzp. Oltra de do gli uieto dt poter mai pratticar 
fra gli huominifdi ualerfi ddtufi de* bagni', fg) toltogli i 
caualli , di poter mai piu hauer grado dt caualUria . 

. "y- - 
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7m I L E animo/à fèuerttà ufàrono t Romani 
nella guerra Tarentma : nella quale, efjendò 
, molto bene indebolite U fòrze della "B^publica , 

I q) hauendo ep rtceuuto da ‘Tirro gran nu- 
mero dt prigiont ,jche glt rimando dt proprio uolere , termi- 
narono che tutti coloro , i qualt haueuano militato a cauallo , 
dalthorà in poi face Jfèro il mefliero a piedi : fg) coloro ch'era-^ 
no fiati fantaccini , fofjtro dfjcritti fra glt aiuti de* fr ambo- 
beri, che nìuno s*accampafjè dentro ^ alloggiamenti , ne 
etgneffe di fifa ^ di fieccatotl fuo padiglione , fuor che nel 
luogo ^gnatogb e*l padigbone non poteffi efer dip'dh : e in 
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^uefla gutfà uolfiro confcruar la difiiplina antica deDa nulL 
tia^conqueflo tffimpìo Ipaucntar gli altri, che piu non 
hauejjèro arditneruo di commettere alcun fallo . 


/l Senato 2^omano. 


« 


* 'L'n* A L T R A non tanto feuera ignomtnté 
gajligòtl Senato Komano altri fildati : il qua^ 
il hauendo molto hauuto per male , che 
to Gettito Con/olo , combattendo ualorojdmen 
te contrai Liguri, fife amazs^to in prefintia de* faldati ^ 
non uolfi dar loro alcuna paga , ne pure un detmo ,p<nch$ 
non sperano fitti incontra aitarmi de* nimici per la falut$ 
del loro Imperatore» 
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^SSILIO* 

I 

^vBLio J^vTino Consolo. 


^ quella guerra , che pur bora ho racconta- 
to efère Hata fitta 'm Sicilia contrai fuggitt- 
ui , Quinto Fabio genero di ubilo Kfitilio 
(enfilo , ejjendo fiato poflo co*lpreJidio aguar 
dar la ’Rficca di Taurominio , fi portò tanto negligentemente , 
che per fua dappocaggine la perde , Onde il Confilo fùocero 
fio perquefto sdegnato, lo bandi di Siciha, imponendogli 
che non ut mettejfe mai più il piede . 
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Il Cenato 'ì^o ma.no. 


* -1 



2^an collera moftro il Senato Tramano con- 
tea coloro , che nel fatto charme di Canne 
hanemno abandonato la "Kepubltca: percioche 
\ gli condennò ad andare in èjStlio in Sicilia ^ e 
flarquìui fin che duraffe là guerra d'c^énnibale in Italia, 
finzàt poter mai toccare arme , ne fare il fildato . Et tan- 
to' ferbo U Senato ejueflo sdegno , c'hauendo hauuto lettere 
'da t^arcello ; il ejualgli domandaua Lcentia di poterli ualer 
di loro neltejpugnatione di Siracufa, refcrijjè, ch'efi erano 
indegni dejj^r riceuuti nel campo de' "K/imanti nonmtk 
che ad alcuno f offe fitta gratta di pigliar l'armi, ne d'entra- 
re in Italia ,jìn che il nimico zyinnibale ui Jlaua , fecondo 
che nella pena del banda loro era flato determinato ; tanto è 
odiata la poltroneria ff) la uiltà da gli animi genero fi ft) coU 
midiuirtù^ * 
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Il 5enato Medesimo- 




V V 

£l l A medefinta guerra d'cyinnibale , 

\ rotta c'hebbero da luii'Rpmania Canne, in- 
torno a /ette mila fòldati hauendo potuto, o 

I aar fi , 0 almeno fàr proua del lor udore, 

tentar lo (campo alla utta loro , non pur non lo ficero , ma 

fi diedero 
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fi diedero in poter d*<iAnnibale . Egli eoncejfi lor facoltà di 
poterp rif aitare , coft che mai prima non ìoaueua uoluto 
concedere : onde efìt mandarono dten ambafetatori al Senato 
a tentar dejfer rtfiofi : Oche tanto piti fxcthmnte fpefauano 
d potere ottenere , ejuanto in ^uel tempo iL Senato haueua 
rifiuto di (pender gran fomma di denari per liberare una 
moltitudine di fruì armarla . ^ia tanto furono da ciò 

lontani i Senatori ^ quantunque i prigioni haut fiero quitti 
molti parenti t che , configliando do Tito %^aniio,gli giu. 
dico degni, che mite fièro in continua fruita , ricordando 
loro , che fi honoratamente hautjfiro uoluto morire , non 
harebbon potuto cefi uituperoftmente effir fatti prigioni . 

♦ ' 

•^ORT£. .. V-.. 

5cipione o^fricand il maggiore. 

» 

/ come piu conto faceuano i "Komani della 
militar dtfiipiina , olirà la relJigione ,che di 
tutte i altre cofi, come quella che manteneua 
in piedi il loro imperio : cop piu pronti erano 
a dar U morte a* delinquenti , che alcuno altro piti leggieri ' 
gaftigò . Che l gli Sciptoni z/éficàni , i quali erano di cofi 
dolce ^'humana natura , ftracorfiro in quffia fucrttàptr -, 
non mancare a qutfia uirtù militare . il Adaggìore zAfica- • 
no , hauendó umto Carthagine , ^ ridotto fitto la fica v 
pofihnzèi tutti coloro , che da* 'Romani erano riftggkt Jtl 
Qtrthaginef , i Romani propri^ come fuggitiui della patria. 

% V. ìiv. V A 

^ -A y 
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fece porre in croce, e i Lmrù, come perfidi confideratt , 
fece decapitare , 

5 cipionb c/^fricano il minore, et 
L vcio Taolo Lmilio. 

0 L T o piu cruda fu la morte che diede t al- 
tro eyijricano a* medefimi rifusiti , dopo 
c^hebbe prefò rumato Qtrthagine; percioche 

ne gh/pettacolichefi fecero al popolo ,eJfo gli 

fece ejporre alle fiere. 6t Lucio Emilio *Taolofimtlmente 
dopo c'hebbe fùperatoil Kt de' Perp;fece calptflar da gli 
• elefanti tutti coloro , ch'ejfindo caduti nella medefima colpa , 
gU tran uenuti nelle mani . 

'POSTHVMIO 7'IBVRTO. 

leuerità'Rpmana fidiflefi per mantener 
la dtjctphnà contra 1 parenti , i generi , e i fra- 
telà , come poco dt fopra ho firitto ; i ejuah ue- 
ramentefino ejfimpi di gran conftderattone f0 
marau^ùa .* poi che grande e il uincolo della parentela fra 
fùocero genero, ^ fal'un fratello l'altro; ma tanto 
maggiore fiupor genera queflo di *7ofihumio Tiburto, quan- 
to e piuàrettofg) piu tenace il nodo fra padre (^figliuolo. 
Ho firitto di [òpra nel libro primo alteffimpia x l i . la fi- 
ueritàd Epaminonda Capitan de* Thebani , ^ di Manlio 
Torquato contra i lorfigbuoù difùbidtentl ; ^ a quelli ua ra^ 

gioneuolmente 
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^tomuolmente congiunto queftpdi ‘Tofihwmo : ilquale ha- 
utndo unjìgltuolo lene aìkmtU mfimto neltarmi , nelle 

lettere , fama , wdorofi , ch^amana il padre , ^ la patria ; 
perche {ènz^ hauere hauut9 alcuno ordine dal padre, di Jka 
propria uolontà era ufiito fuor delpreftdto , haueua mejjo 

i nimici in rotta , lo fece m quella uittoria amazzpr dal litto- 
re , amando piu toflo ctejfer priuo del figliuolo , che uedouar 
la patria delia militar dijciphna . 

> 

I Carthacinesi. ^ 



j /agevolmente, fifiuahen confide- 
rando,fi portarono i Romani in gafiigar gH 
errori , rijjxtto a* Carthaginefi', i quali furono 

rigorofifiirrù in procurare i negotij della milt- 

tta , come quelli , che faceuano crucifiggere quei (api- 
tani , i quali con pefiimo conpglio hauejfii 
Mggiato la guerra , anchor che felice- 
mente fòffi fiucceffa ; filmando 
: che quando riufiiua bene, 

e » , ' era perche gli Dei 

w ' ìhaueuano 

! , aiuta 

• I 

> . 4 , quando male , era 
W. ’ perch'efiimale ferau 

gouemati, 

M . 
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L c o N D ó', f A? fino ad hora ptr pm tfinu, 
pi s'è dfmófirato tfi come in diuerfi huommfi 
fon trouatitmedefìmi humori , ^ daDeloró 
attioni fin dertuatì i medefimi fini , ^ acci 
denti icofi gli eJJtn^Uh'to firiuo hora de*' T{omani ^ de* 
Fiorentini arguifiono t che iene fpejjèindiuerli popoli fi (leg- 
gono anuenirè imtiefmi<éfi: ^ di ejai fi confiderà, che 
tutte te citta tutti i popoU hanno i medefimi deftderi . Per 

lé^quah conpderationi gb huómini giudiciofi efiàminando le 
cofipajjkte , ageuohhente potranno antiueder ijuelle , c'han- 
no (fuenire. Et chi a quefie confiderai toni non hard drJzr 
Wo t occhio delt intelletto ,fiprauenendo i pericoli , farà ca- 
gione , che fitccedano fimpre i medefimi fiandali . In ’Epma , ' 
uedendotl popolo, che fpenta una guerra , incontinente ne 
fufiitaua un'altra-, ^ che non poteua mai hauer pace', non 
penso che do nafitfje daltambition de' ukini , che ciò faceffiro 
per uolergb opprimere ; ma piu lofio cominciò a incaricare i 
nobib , ^ di tutto a lor darne la colpa, come a ejueUi ch'tffin 
do nimici della plebe -, non potendo puAtrla in 7{oma per 
riffcitode' Tribuni, che la difendeuano , fitto i Confib la 
mandauano fuor di Homa a tjjer oppr e jja la , doue non pote- 
ua hauere ah uno aiuto . *Perche fili uataft centra i nobili , 
To enttUo Tribuno dcUapUbe propofe una legge , che i Confili 

non 
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Ito» doutffero hatiìre auttorttà/òpra tlpopoh-, néfUóri j ne in 
xafà ; però che fojjer a creati xtruft^i Imommi t i <juaU con- 

pderajjlro ^ limitajjero la pojpinza )oro . . La qual propa- 
jla , anchor che molto alter afje la nobiltà ,acui pareua , che 
troppo s'abbajfajjè lamaellà dett Imperio ^ che a lei non 

refi affo .pia alcun grado nella "^pubbca ; nombmeno fòrta 
fu che fijjè accettata : onde fi annullo il nome de* Confoli , fj) 
furono creati i Tribuni con la poteflà Confòlare . La qual 
dignità duro lungo tempo , fin che in ultimo contfiiutoNr» 
troH t tornarono di nuouo a ricrear i Confili , ^ 


« 

v-H . 

. t » 


I Fiorentini. 


ih* ^ • J* 
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(v/ c E N D o J Fiorentini guerra per racqui- 
ftar la città di H^ifit , fpendeuano gran firn- 
ma di denari: nel che mettendofi al popolo ftra- 
ordmarte grauezz^ » p^ do fù/citando in- 
finite querele, fu creduto che'lmagtfirato de* dieci della guer- 
'ra fòjfi auttor di qufij . Onde fi lo recarono a noia , fp) 
penfarono che fpmo quefto,doutficro ctfiar U guerre le 
fpefi d'ejfi : fp cofi douendoft crear glt fiambi , lafiiarono 
Tpirare il tempo , ppf uollero che la cura de* dieci deputati 
foJfi tutta riportata alla Signoria . Quefta deliberatione fu 
cofidannojà , che non pur non leuò ne la guerra , ne le gra- 
uezss i corne i piu credeuano', ma fu cagione che annullato 
quel magifirato , à qual goutroaua le cèfi con prudenza , lo 
ifiato <ù Fiorenzpl antfim maggior declinatione , come quello 
che perde Artzzs fp) fnolti altri luoghi, *Terche il popola 
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itccortoji delterror fu9 torno a correggerlo i cofi di nmuo 

ricreo U magi/irato de' T>tec% , fecondo che i ‘Rimani rifecero 
quelde' (onfiU. 

LXXXIX. \ ' 

I ^HECCIANI, ET ClVmERESI. 

cy^NNO tanta gran fir^ U fèditìoràintritiil- 
fiche ^ le difiordte cimh di ruinar gli flati, 
che coloro s quaù uniti, hanno non ^ur difefi 
loro fiep , ma anchora ojfefògli altri , qua 
fi fono fiati mumctlnh;come poi fi fon dtfiniti, non pure 
hanno perduto la riputatone ; ma fin uenuti alt ultima nò- 
na . Iffiniti fino per tutte thifìorte gli efjémpi , ma quefli 
due per bora iquaU hanno fra' loro alcuna conformità, ^ 
fino per quefìo mio Idra al propofto , faranno tef imonio del 
acro . T>ifcordauano i Rfieggiani fa loro a tale eran 
uenuti con le lor fittioni , cm diuifi in due parti , l'una ten* 
taua con la maggior poffanza et occupar t altra . P erche una 
ue n'hehbe , la quale mandò alla città Intera a domandare il 
ficcorfi de'fiìdati uecchi ,penfando con quefto mezs dt poter 
la parte nimica tenere a freno . 'Vennero t fildati , hauen 

do prima cacciato della città coloro , contrai quali e fi eran 
uenuti ‘,tagliaron poi a pezzi quelli, a' quaU hautuan dato 
aiuto’, occuparono la città , commettendo una fieleraggi 

ne indegna , q) da non potere efjèr paragonata con alcuna de* 
Tiranni ; ma pero lafiiando effempio a' poferi di quanto 
danno fa in una città la dsfiordia ctuile . 
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Filippo Fe di »;?/acedonia, et dvb 

FRATELLI ^E DI ThRACIA. 

b N 7? fono Filippo *Tadre ^zAtJfAndlr 9 
^iamo punto meno da empio , ne dafeelera- 
to , (he fkcejffèro i'/oldati Imerefi: ma pero non 

diede punto minore auuerttmento per confèr- 

uarfi in pace a tutti coloro , chefkuorifconoleciué fiditiont» 
Contendeuano injteme due fratelli "Rf di Thracta dello Piato i 
dubitando per fi ctafiuno , che Filippo non accampa- 
gnaffe con t altro a lui caufaffe V ultima ruma , uennero 

a quefta conuentione di rimettere in lui tutte le lor dtfferen 
zg , accioche egli come arbitro , ne defie il giudicto . Ft^ 
li^po ufiirpandofi altra la ragion del giudice i<juella deltafiafii 
no , cbe la frode la ribalderia , andato , come nimico , fgf 

non come arbitro a dar la fintemi con ì*effircito , 
gli cacciò amenduedi quel regno, per lo qua., 
le efii erano a contefa , filo in que- 
>r^ ; Ho differente da ^fmerefi , 

^ ch'effi adoperala fir- 

Ut finzgilpar- . 
ffimento 

■ di • 

fkngue , eglino con armi fan- 
guinofifjffrmcidudi caccia 
tono della patr ia i 
Rjptggiani, 
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Filippo 2^e di Macedonia, et -^atthea 

DE OLI 5cithi, 

1/ E mtdepmt domande , in due diUerp tem^ 
pi pron fatte dal padre ^ dal pgliuolo a due 
diuerp perpne , U quali hebbero una medepmà 
ripopa\ da che piu pde acquiferanno U p^ 
rote Cho detto , ch*t medepmi humori fono sn diffirentt ttn^i 
m uariate perfine . Hatteua Filippo "Re de* Macedoni gran 
de ft derio etinpgnorirp del paefi degli Scithi , ma non ueden-- 
do alcun buon mezp , auantt che ni moueffi guerra ; mando 
àmbafiiatori a t^atthea 7{e d'epi , àwfandolò , th'egU men 
tre teneua l'ajjèdio intorno a Qpantmopoli , s'era UOtato di 
eonpterare una fiàtua a HercoU \la quale uóbù'a andane a 
mettere ptlla fice del fiume ìfiro : (tapiro domandala che lo 
lafiiafie amoreuolmente andare aqueltopera relhgiofa ^at- 
tefich*eglt farebbe paffuto ^ come amico de gli Scithi yfinzfl 
fare alcun danno , o dtfitacere . A quefiò' rtfpofi ^datthea, 
che fi Fihppo uoleua fidtspre il noto , mandafp a lui la fia^ 
tua , il quale non purPharebbe mtffa nel luogo , a ciò depu- 
tato ; ma anchora in modo hatebbe operato , che ui farebbe 
rimafta faìna e intera . Altramente non uoleua patir , c he 
teffercito entrafp m* pòi cànfini : ^ quando pur uififfè en- 
trato contra tl uoler fuoffi'de gli Scithi, u*hauefp pofio 

la fìatua i egli dopo la pdrtenzet di lui l'harebU fatta 
V leuare. 
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Ituar^f^ fatto fondere tirarne ttì'harthbc fabricàto punte 
da fame . Di che sdegnato FtHppo uenne centra ^^atthea, 

facendogli ajfr a guerra , lo Joggtogo q) uinfe. 

% * 

■ ' • •' " ' 

w/fLESSANDRO «;fc/A*CNO , E I CITTADINI 

.... b I r I R o. ’ 



V’ITA la Sorta tutta la Fenìcia erano 
uenute fitto Vimperto d*Altjfandro Magno , 
fuor che la città di Tiro ; la ^uale perciocne per 
nobiltà per grandixsia era fra tutte l* altra 

tit queUe proumeie molto famòfa, partua che uoltjfi dtfiender 
ptutofio a far con lui lega y che a rendergli ubtdientia'yfp) 
,però gli haueua mandato a donare una corona d'oro con 
molta uettouagùa . e>ilejfandro , che é do non ’ p contenta- 
uà , accettati i doni, diffi che ^ per hauir cerne ’R§ di Ma- 
, eedonta dipendenza da Hercole ; perche haueua uoto di 
facripeargh in Tiro , doue fimmamente da ejuei cittadini 
era adorato; fgj perche cofi dall Oracolo gli tra fiato cem- 
me ffo y haueua rifiluto di uolere andare. inTiro a fiodtsfare 
a ejuefio uoto . A\ che rtfiofìro gli ambafiiatori , thè fuor 
della città in quel luogo che p chiama 'F ide tir o , u' haueua 
un tempio d' Hercole , nel quale ageuolmente eAleffandro 
harebbe potuto far fkcrificto ; ma che dentro efii non uoleua^ 
no ammetter b , per non ejjèr ficura elettione ; che quando 

ao haueffe uoluto tentare ,*efii con l'armi l'harebbono ribut- 
tato . tAUfiàndro entrato in collera, andò lor centra, ^ 
dopo molto contrafio gli uinfi 

r ij 
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tt^lCERlNO LgITTIO. 



*U molto commendata la pietà eh Aficerm 
Sgittio , uerfi il fùo "Re ; anzi par tu ch^egU tan- 
to piu n'acqmftajje dt lode, <juanto meno fi tro - 

uo il commodo da poter fi moflrar putofi . Per 

cioche ejfendo coflui per conditione humile , ft) di hajjò flato , 
come hebbe intefi che Amaflde Re deltEgUto ( queUo eh' a 
Sejoflri fùcceflc ) era flato in guerra fatto prigione da Attifà, 
na Ethiope , come amoreuole al fio Re , cerco da dtuerfi 
luoghi hmmini grojfa femma di denari;^ andato ad 
tAttifina , b pregò, che accettati quei denari , mlefie libera- 
re 'd fio Re dalla prigione : d qual liberato per althora f0 
tornato poi dt nuouo a rifar quella guerra , la ficonda uolta 
fi* prefo , per pena dell ingiù fiuta fia fatto morire . 

Giovanni PÒDocATHARo. . » 

V' A N D o potrò b mai pienamente celebrar 
le lodi, c'ha meritato la fingolar pietd^delSi- 
\gnor (fiouanm Podocatharot Con quali ho- 
^ ^ 1 noratt titoli potrò accrtfler lo fpUndore alla 

gbria di lui, l'ornamento a quella cafi llluflrtfltmal 
Piu facd cofa mi farebbe poter dare alt infinito accrtfiimen. 
to, che bafleuolmente poter raccontar d numero degli Heroi^ 

che 
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che coHualore,^ conia tura uirtu hanno inalzato quella 
famt'fha a fomma gloria nel ’Rfgno <ù Cipro . Tut lauta per. 
che quefla parte non e bora di quefto luogo j ^ motti mol 
tò eccellenti Scrittori con piu ornato f^con piudiceuoìefld 
del mio a ciò hanno /upplito ^ftrtuerò per paragone filo un 
ejfimp 'to del Signor (jtouanni H^odocatharo . il quale chi 
piu diflefàmente uorrà tudere , legga , ohra l'or anon (ù M* 
Thomafi Fedro \ firitta in morte del Cardinal LodouicO 
*Todocatharo tfigliuol dt queflo Signor ^iouanni , ’d giucù^ 
cio/tjìimo (fimpendio della Succefitone de* Serenijimi 2{e La 
tmi nel Kegno di Cipro sfatto dai magnanimo Signor Het- 
core ^odocatharo , non pur mio fingolartfitmo e^ecenate\ 
Pia anchor uero fautor di tutte le mie uigilie ; il qual ne trat* 
ta con molto giudicto con fimma candtdezzé' di fiUe ft) di 

tur ita incorrotta . *Tarmi dunque che tanto maggior pietà 
ufàjje il Signor Giouannt uerfi il fuo "Re , quanto tgU co*l fro 
proprio,^ non co* t mendicato gli giouo ne* fitoi piu grata 
affanni , ft) non hautndo ^iktrmo Sgittio co* propri denari 
fiuuenuto al fito Re , può duhitarji che co/i buono 'IpìrttogU 
fojfi uenuto ^'quando hauejfi battuto a manometter tl fuo: 
olirà che a far quell uff c'to eh* et fece, poteuatrouar molti 
compagni ima a queflo non gì» farebbe flatacopageuol cofà 
trouarne . Ma quando anchor a con te /tu medtfime facol- 
tà l'hatu/fe rifio/fi , non meriterebbe lode eguale a quella del 
Signor ^iouanni : percioche eflendo Micerino <t burnii condù 
itone , quantunque fi//è flatoricchiflmo , dopo c'hatu/fi rt- 
/cattato il fito Rf Scuramente dalmecUfimo harebbe potuto 
t/Jèr makato a fimmi ffàdt dhotiore • Onde fi /arebbi 
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fotuto Mrguire, chela fra pietà hamfr haumo perfine più 
tofio taccrefiimento della (uà ripueatione ^ eh e la hhertà del 
fra "Rf Anufide . ^a cantra ilSignor (jiouanni H^odoca- 
tharo non pojjono farfi quefit argomenti : percioche ejfendo il 
Rs (jtano di Cipro fiato fatto pr'^iondd* Sor acini, ^hor 
*uendoegUno prejò gran parte S quel Rfgno, fp) frccheggta- 
tob,egli che prefiò dRp fimpre era fiato d primo fp) piu 
^fruorito Configliere , mojfo da corchal pietà fp) amor uer(à 
tl Re fro Signore , uendè tutte le fùe cafitlia , che in Qpro (òn 
' dette Cafidt, ^ co' fimi medefimi denari rifatto il ^ Giano 
dalla prigione , libero quella parte del Rfgno, ch'era occu^ 

pota , dalla ftruità de' Sor acini . i La fua granderjA duth 
que era di già tale , che muende il (ìtoRp , non poteua dm- 
nir maggiore : onde concludo che per foia bontà clanimo 
4 CIO fijjè Spinto i fp) non per alcuna Speranzé di mag- 
gior premio. 




, . XCII. . ... 
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ff I farà , che non prefii maggior fide a' ndei 
'Taradeli, ogni uolta che leg^girà qutfii due 
efjcmpi ì percioche non pur fi uedrà in efii con- 
fimiLtudine clhumori , ma anchora di fogni : 
ilche tanto piu genera di fiupore , quanto èrartfitmo nell' hi- 
fiorie . Io citerò gh autfonche n'hanno (crino , accioche ogni 
mio ^poffada(èfie(Jo.chiarirfi,del acro ; fp) a me. bafierà fola 

hautr 
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hatHr /àputo ritroua^c iiuoghi (ìnùh . Scrmono Qtrtìo nd 
Ubri\ X. ^ Oiuftinànèl^xi lé cht^k^andm AiagnB 
girando intorno a' liti delt Oceano tarrìuò afhL-tittcickl 'Rp 
tyimbigero ( (jirm lo chiama Sali ) doue facendo guerra , 
Tolomeo parente fp) fauotiìò d^^UJfandro , fu ferito m 
una fpaÙa con frro auuelenato . Cerche entrandogli (a 
fpaftmd haitendo poìutctèmédicicoko/cerlacàgion del 
dolore , portaua gran pericolo della ulta . zyllejjdndro ejfendo 
ih letto addormentato ; uieU in fi^o un^herba , la eguale (^per 
guanto gUera fato dmifàto) era rimedio centra ilueìeno; 
^^deflatopdijjèiholor cte^a, Raffermo che l'har ebbe ri^ 
cono fiuta , quando ueduta thauejf . Fu cercata ^ troua- 
ta; ^pofla m optra,fubìto Ituo a Tolomeo la fpafma , e m 
poco tempo ancho^fildò la piaga ^ 

• .. 

t/N A 7> O N- N A. ' \ 

Linio nel libro, xxv”. della jua natie 
rate htforia a cap, ii. non racconta il nome 
di quefà Dontia,che fee un fìgn’o fmile a quel 
et ÀUfàndro Adagno: ma dice folot che in La. 
cetonia f parte uicina dèlia Spe^tfa , ejfndo im fidato della 
guardia morfidaun cane fabbiofi, ne potendo curarf , Ut 
madre di lui uide in fmn , come la radKC della rofi falua- 
tka,chiarnàtaCmorf^o , ch\llaildiimianzi haueua ue-\ 
duta fopra una fiepe , era buona a quel morfo Ufi dette, 

che la mandafe al figliuolo , accioche fi la beejje . Vbidi la 
'Donna ^ lo lettcta fipragiunfe al figliuolo appunto nd 
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maggior hìfigno : onde egli accettando $ conpgU della madre , 
che l'induceuaa ubidire alla relhgmetfu falaato cantra 
affli fperamfi. 


r- 
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/'iLOFEMENE DA MlQK'LO^OXjÙ 


V 





/ molto pre ^ , di molta lode ftimo io che 
fijjè degnala continenza d$ ftlopemene Me* 
galopolttano , quando i Lacedemoni , uaghi di 

rendergli, qualche contracambio ttamoreuo* 

Itziéi per II benifici da lui rtceuuti ,gb mandarono ambafiià* 
tori con cento uenti talenti a donargli . Ma efi confiderata 
la continentia di lui^ non hebbero mai ardimento di fargliene 
parola . *Klpndimeno , ueduto che Timoleonte era fuo motto 
intrinfico , diedero a luì queflo carico ; ilquale ne la prima , . 
fie la ficonda uolta s'ajttcurodi parlargliene, finalmente 
hauendoglicon parole coperte mojirato l'animo de' \Lacede. 
moni f Fdopemene fi turbo fuor di modo\ gg) andatofinea 
Lacedemone , riprejè grauemente quei Senatori , i quali ten* 

. tauano con denari comperar quell’amico, c^haueuano fenzgi 
ipefa apparecchiato a far loro ogni fruitio , che gli common* 
dajjèro : mofiro loro ethaueme hauuto tanto dijpiacere , 

quanto dolor pano filiti di moftrar coloro , che di niente pano 
rimunerati. 




c*. 








Epaminonda 
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£paminonda Th^bano. 

0 N cede putito alia gloria di Filopemene , 
(juelU che per lode di continentia acquijiò 
^ Thehano : dalla cui fama ff) 
zÀrtajJèrji He de' ‘Ferfi ^ uago di 
per T>iomedonte a donargli un gran 
prefènte i con groffà fimma d'oro . Quejìi non battendo 
animo di farne motto a Epaminonda , diede cinque talentt'd 
ungiouane ftrmltar di lui , accioche fuppìijje a queflo uffeio., 
Haueua Epaminonda a pena fintilo le prime parole del gio* 
nane , quando fece chiamar ’Viomedonte ; fp) dtffègh che non 
haueua hifògnode' fuoi denari rpercìochc fi'l fuoHf defide- 
tana da lui prefiò ìThebani qualche honefto firuitio, egli 
fempre era apparecchiato a farlo finz^ premio: ma fi'l firm- 
ilo non era ìoonefio , ne ancho tutto l'oro del mondo glie l'ha- 
tòhe fiuto fare . Di che fòrtemente sbigottito Tdiomedonte, 
h prego , che gli faceffe hauer gente per guardia della per fona. 
* 'fiaiache uoleniieri accon finti Epaminonda traccio- . 
che fi per ifitagura gli foffiro rubatii denari^ 
non fi ne poteffi dar la colpa a lui': fgf ' 
forzi quel giouane Thebano a 


f'L 
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Ma rco (^vRio. 

Capitani de* %ommi emulando per 
honorata concorrenza la gloria di* Greci , mi ' 
chiamano anch*ejli a raccontar le lodt della 
lor continenza ; nella ejuale non furono punto 
inferiori ad alcun tU gli antichi . ^ercioche Aiarco (^urio 
nero iplendor della frugalità 'Jipmana , (ingoiare effempio 

di ualórCffu trouato dagli ambajciatori de* Sanniti , ch'era» 
.uenuti a prefintargh molto oro , a fèdere intorno al fuoco fò- 
praun defio da contadino cenare in un catino di legno 
( che uiuande ut fffero , tappare echio nt può far fède ) come 
harehhe fatto ogni pouero padre di famiglia . Stupiti gli am- 
haf datori di tanta' poùertà ^ gli appr e fintarono m nome de* 
Sanniti tutto quel thè foro , ^ lo pregarono , che uokfje accet 
tarlo in dono. Perche' (urto datoft a ridere . rifpofè lorom 
jquefìaguifà . esodate , o miniflri di qutfìa uana , per non 
dir goffa ambafeeria , a dire u* Sanniti , che Marco Curio 
uolpiu toflo commandare a* ricchi , che arricchire ; ft)- 
fio, dono , fi come preciofò , cofi trouato per rumar 
glàhuonunijriportatdo-a cafa^hamndo ame^ 
moria , che fi come udì non m' bautte 
pofuto uincere w guerra ; . cofi 

ne ancho corromper / - 

: co* denar 
. . rts 
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/ ijucfla ftngolar Uàe di contìmntia menta 
Jìmilmente d'ejjèr lodato Fahritio Luctno , 
huomo che ne* fmi tempi auanzì tutti glt . 
altri d'auttorità d'homri ; ma nondimeno 
cefi pouero , che niun* altro ut ^n'haueua , che di Ini pojjedejji 
meno . cy4 coflui furono da* Sanniti medefìmi , i eguali 
tutti erano fitto il fuo patrocinio , mandate dieci ùére di 
rame^ ^ cinque d'argento , con altrettanti firui : ma egli 
ogni coja rimandò in SanniOf reputandofi molto piu ricco 
per benificio della fita continentia , che per ufi del denaio, 

0 della famigha : percioche la Jùa ricchezza non confi fieua 
nel pojfidere affai , ma nel defiderar poco . Si come dunque 
la cafd diluì era uota di rame , et argento, di firui; 

co fi era piena di gloria per hautr faputo rifiutar quefie 
pompe . 

T • . V* • 

\ xcniL » ' 

• « 



Scipione c/4fricano il maggiore. 


0 R s v' facciamo bora paragone della con- 
tinentia di due chiartfiimi f apuani , uno anti- 
co , che farà Scipione c^fricano ; ^ un mo- 
derno , che farà Francefio Sforzai Duca di 
Milano. Ma paragoniamo , non quella continentia, che 

Z ij 





1^9 Libro //. d e* 'Ta r a l l e l i 
re/ìfie allo ipUndor dell'oro , la cui poffanza apre le porte 
delle città , rkinaUmura^ flatr, rha ejuella 

chefacontrafìo alla libidine , uitto che fempre ua con ruina 
tontra le cofi uietate; q) per lo qual tanti imperi (òno andati 
in perditme . Scipione cyéfricano il maggiore , hauendo pre- 
fiin^Ifpagnaìa Città di farthagenay ^ effèndogli menato 
innanzi una giouane beliipma fipra tutte l'altre , ch'era 
fiata fatta prigiona , come hebbe faputo chi citerà , com* 
mandò ch'ella fojje fàìuata , ^ fintamente guardata con 
ficurexsJ delthonor di lei . Fece poi uenir fotta la fua fede il 
marito , ch'era principe de' Qiltiberi , ma per altro nimiafi. 
mo de' %,omam , a Qtrthagena , ^ gli rejhtut la moglie con 
tutto quell oro , che per rifatto d'effa gli era pagato . Ptac^ 
que in tal modo tejjèmpio di quefta continentia, ^ di quefta 
fortefia inufttata > non pure a quel giouane , c'haueua rice-i 
auto il btnifcio , ma anchora alla maggior parte 
- \ \ della Spagna , che non tanto prima 'era fata 

crude l nimica dd popolo Romano , . ^ ^ 

quanto d'alt bora in poi , ha. 
uendo per do prefi ad 
amarlo y ft) a 

. li A 0 1 0 D h\ ' mlere - Mk ì _ Z . 

-rv;t : S ar/ iV arnica^ ubi 
-wntifìyui . u ’’ diente. . *. 

^ i / i 

* ' ^ ^ : Francefio 




Olgitizod b'. 


Di Thomaso ?orcacchl /^/ 

Francesco .Sforza Dvca di Milano. 

2(ancesco Sfirza principe tlìufìrilitmo , 
ch'e fiato <»’ tempi noftri eJUtmpio fingolar di 
molte uirtà^ effindo generai de* Fiorentini, 
hautndo prefò il cajhl di ^afà ntioua , uidc 
,c*hautuan fatto prigione una giouane di fin- 
golar bellezza i ^ gridaua (juanto piu poteua , che U 
menajjèro innanzi al (generale . Frante fio come l'hehbe ue- 
duta , le domando che cofà ella mlejjè da lui. La gtouane 
rtfpofi , ch'era utnuta per far cio^ ch'egiiUhauejJe comman- 
dato, pur ch'ei l'hauejjè Jdluata dall' ingiuria de* foldati. 
*Terche Francefio uedendola belhfima , ^ trouandofi egli 
fu'lfor dell'età fua , penso che non farebbe fiato male , fi di 
leis'hauejfi prefo diletto ,potch*ell'era diipofta a confintirgli: 
onde la notte fè la fece utnire m letto , uolendo accofiar fiele 

per abbracciarla, la fanciulla , piagnendo dirottamente , fi 
mito a un ejuadro della glortofà Vergine, che Franufeote- 
neua per ordinario con molta diuotioneal litro; ^ prego do 
che per rtuerentia di coki, ch'era ritratta in aud (quadro , 
per confiruar la fama , che fi faptua deda bontà di lui , non 
uoleffi leuarle thonor deda uirgimtà fua ; ma piu tofto refti- 
tuirla intatta al marito , ch'era guardato fra gli altri prigio- 
ni . Fu tanto grande la continentia dedo Sfirzé^ , che quan- 
tunque fi uedtjje a lato in letto quella fiinciuda bediftma , fq) 
per ragion di guerra fua prigionera ; nondimeno hauendo ri- 
sguardo al defiderto, ch'ed'haueua deda/ùapudieitia ,fubita 
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/alto dtl letto ; la mattina fattofì uenire innanzi il mar ito, 

^ublkamente gitela reflitm t giurando eà non l'hauer punto 
tocca . *^are a mecche non pure in cajò pari lo Sfirz^a imi- 
ta// Scipione ; ma anchora che i'auanzatjjè ; come quegli che 
s'era incontrato in un tempo molto men cojlunoato , ^ pieno 
di corruttione. zy4rroge a do , ch'e/Jèndo nata nobilmente 
quella che fu menata a Set pione , ^ uiuendo Scipione in una 
citta libera, harebbe forfi potuto afpettare il giudtc'io de* 
Ctnfiri , quando haue/fè tolto ' l'honore a quella giouane . 

quefli riipetti non harebbono potuto impedir lo Sfòrzi , 
che non fi fòfie cauato le [uè uogàe ,/è non f o/fi fiata la [ingo- 
iar bontà della natura [ita . . ^ 

XCF, : ' . T 

^ • 

. Pheodosio primo /mperatore. 

c/<ccoNTERo' l'ammirabile o/firuantia 
della relligione eh due Principi Chrifliani ; i 
quali ammoniti ethauer comme/fi falli gran-, 
difitmi , Mon hebbero a mal punto di [òttomet- 
terfi alla 'pena impofta loro dd* Sacerdoti . Et firuiranno 
quefii due e/fimpt non pur per auertir gli altri Principi eguali 
afare dmedefimo-, ma anchora perinfignare a* minori con 
quanta riuerentia debbano ubidire a* commandamenti de* 
'Uefioui od Tr flati loro ,pofli alla cufiodia delt anime . Era 
Santo ey^mbruogio 'Uefiouo di fallano , uedendo che 
Theodofiouokua entrare in Chiefit, gli commando che fte/fi 

di fuor a 
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Ut fuòra , fi purgajjè prima , dando a 'Dio la dtbtta fi- 
disfùniondtquel fangue innocente Ich^ejjo haueua fparjba 
‘Theffalonica . Pati humilmente quel ‘Principe quefia uct- 
gogna j ne hebbe piu ardimento di tornare alia Q)tejà fin che 
non hibbe fidisfatto alla pena impofiagli da Santo zAmbrm 
gio per emendare il peccato . ‘Perctofhe fi come egli prima 
nella città di Thejjaìonica nella prouincia di Macedonia , 
mojfi a collera , quantunque giufia, nondimeno troppo ufira, 
haueua da' fitoi fildatt fatto tagliare a pez^ piu di fette mila 
perfine ,fenza far dtfierentia da gl’innocenti a* colpeuoli , 
che gli haueuano amaz^ato tutti gli ufficidh e t magiflrat^; 
tofi non ricuso punto la cenju*a l'ammomtton dd Santo 

Dottore ; ilquale per otto meft continui lo prtuh de IP entrare m 
chefir^ Sfattogli ordinare una giufiifiima fama legge, 
gli perdonò , ^ Pafjòlue da ogni cenfùra , dopo t'humilmente 
gli hebbe domandato perdono , 


£dcaro d’/nchilteR r a. 


E L Monafitrio di 'Uincefire s'alltuaua una 
fanciulla di fimma bcOezsia per imparar le 
creanze , fgd degne di lei : la quale un 

giorno ejfinde uedutadal%e Edgaro ,fi fine 
piacque agli occhi di lui , che fi n'innamorò fieramente . Ella 
perpoterfi filuar dall' ingiurie , che da lui temeua dtriceuer 
nelthonore , fi mifi l'habito di monaca ; per ueder ,fi in que- 
P<*gutfa potejfi mouere ad hatter rifpetto a quelthabito fiero 
colui , che a Ut temeua non fijfiper far uiolenzfi . il "Rt 
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R o' par agoni della contìnentìa di Xtno^ 
crate fiofefi con quella (tm giouàne Chriflìa- 
no dignijìima (teffer celthrata immortabnente'y 
nel che impareranno^ non pure i uecchi , che nel 
lihidme ageuobnente trahoccano ; ma anchora i 
gtouanty i quali non fanno por freno d dtshonefìi loro appetitiy 
a efjèr piu continenti , f^ men preapitofì nel uitie . Xenocrate 
noi fappiamo , che fu nella Jua uecchiez3Jt continentifimo ; 

di quefìa opinione farà fede il prefinte effimpio . Frine , 
famofifiima meretrice de' fuoi tempi in zyithene, haueua fot- 
io fiommeffà con alcuni giouani , c'harehbe corrotto la conti- 
aentia eh Xenocrate , e indottolo a far le uoglte fUe . Onde , 
effendo egli imbriaco , Frine fi gli mife a lato in letto ; ma egli 
ne eh parole , ne d atti , mai non fece ehmoflration eh uoler 
conofierla finjùalmente yfin tanto ch'ella , hauendogli fatto 
un mar eh carezj :^ , ^ di moine , ma fimpre in uano , alhU 
timo s'ufi't eh letto , hauendo perduto la fiommefja . Di che * 
fece ella grandifiimo tefiimonio , quando uccellandola i gio- ‘ 
uani , ch'effindo efpt cofi bella , ^ garbata , non hauejfi [a- ■ 
puto tirare alle jue uogbe un uecchio imbriaco , ^ doman 
dandole il pagamento dellafiommeffa uìnta da loro , rtfpofiy ^ 
c'haueua giuocatocon loro eh fare accenehre un'huomoy ^ 
non una Haeuaalla hbiehne. 'Tuofit eghin modo aUuno < 

• eAeA 
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ro» più uentà , (j^ piu propriamcntt dimoflrar la tempcran- 
tia di Xenocrate , di (judche dimoftro qucfta mmtrice , che 
conia Jùx mìltAhchày peonie fut molte lupnghe nonio 
potè indurre a toccttrU , ^ dipoi b giudicò fimile a una 
ftatuxl 

^ ■é 

' 'Un GIOVANE D*fciTT.O. 4 



N Girolamo è fide Iteflimonio della gran- 
difitma continemia d'un giouane d Egitto', il- 
cjuale tjfindo fiato fatto prigione da Ualeriano 
Imperatore , fù tentato ch'egli ahandonajfi 'la 
fide di Christo. dManonuolendoacioacconfintire, 
pensò l'Imperatore piu facilmente poterlo tirare a rinegar U 
con gl'incentiui amorofi, per e fiere egli giouane , che co' tor- 
menti ; fapendo che l'huomo naturalmente è inclinato a uhi- 
dire al finfi ; che al Chrifiiano non è lecito hauere a far 
con altraTIonna , che con la propria moglie . Perche lo fice 
mettere in un giardino amentfiimo in un letto pieno Sfiori , 
^ d'odori , S ìafiiu 'ie , a lato a una giouane hellifiima , 
nuS amendue;la quale con ahlsracciarlo ff) mzzegfiasrlo , 
duhonefl amente , tentò S corromper la bontà S quell'animo 
cafio . OnS fintendo il (enfi ghallettamenti Uenerei, comin- 
ciò ad afialtar la continentia SI giouane , fieramente a 

molefiarlo. durandola cafiità ned animo diluì, ri- 
filutifiimo a morir p'iu tofio , che a contaminarlo , pensò S 
grouare un rimedio a tutti gli siimoh carnali . Et percioche 
leggiermente era egli legato, ne con le mampoteua fiere alcuno 
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ufficio, che a ciò flthautfle potuto gtouar e , n'uso uno di^ 
gnifimo d'ognì marauigba lode , fòprn 'guanti n'hdhbue^ 

mo mai letti d alcun hlofofo ; co' denti fi taglio la lingua . 

^er la ejual cofa il dolore gli cacciò tutti gh fltmoh dà V mere; 

[àluo quella fua continentia, tanto piulodeuole di quella 
di Xenocrate , quanto il Fdofifò imbriaco uecchio era piu 

atto a dormire , eh' a traftuUarp con trine, 

' xeni. 

V . : 

Tito Maslio, detto poi Torq^vato. 



Francesi uennero contra i Romani a 
campo tre m '^ùa prejfo la città di Roma per la 
uta Salaria di là dal ponte del Teuerone : e $ 
Romani ufiitt fùora altmcontro fi pofero di 
qua dtU ponte fidìa riua del detto fiume di modo , che U ponte 
tra in mezo a' due effirciti : niuno de' quali haueua uoluto 
rumarlo per non mofirar figno di paura . filuiuì fiaramuc- 
dando l'una parte f^l'altracmforzseguali,auuennech'un 
faldato Francefi di fimfiurata grandezza di corpo , [aitato 
fié'l ponte , sfidò a [ingoiar duello alcuno de' faldati Rpmani , 
Dotte fattofi auanti con licentia del Dittatore Tito Manlio ^ 
figliuol di Lucio , gioitane ualorofò ardito, al feconda 
colpo atterrò il Francefi; Iettata^ dal collo una catena 

d'oro, che colui haueua, tutta imbrattata dt [àngue, fi la 
nùfi al collo a fi tornò alteffèrcito uittoriofò , Da que~ 

fta collana, detta althora Torque , fu cantato da' fildaù 

uAcA ij 
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con uer/ìrozi, ilfòpranome dt Torqucito , tlejuaU fi* poi ho^ 
noreuoU^ f^ glorio foa^difiendemi ^.atuua lafofmglia,, 

■ ' ' . • 
e^ARCO X^ALERIO, DETTO POI CORVINO4 

f 

R V E che fojji P'imdLto men degno il duello 
di Marco ZlaUrio ; poiché per quanto fi uide , 
ut s'inttrpofi il fauor diuino . Tuttauia dal 
fucccfiò d t quello ahbatttmento egli forti non 
men gloriofò cognome y cheTtto t^anho. 1 Francefi mede- 
fimi er anofiefi da' monti et Alba , a predare , a danneg- 

giare il territorio "Ritmano. Et effóndo contra diloro fiefò 
nelContado Pontino il (gonfilo Furio Camillo ffienaua ini- 
mici , che non potejfir a piu flracorrere alle rapine . ìnqut- 
fio fi fece innanzi un Francefi , per grandez.zj di corpo , ^ 
per biìlezs^ (tarme molto fignaùto -, il quale con certa brame 
r a piena di fuperbia et orgoglio , inuitò alcuno de' Romani 

a combatter fico a corpo a corpo . 'Perche ^^arco ^Valerio 
Tribuno de' faldati y non fi riputando men degno diquelthof 
mre ^pregio , che foffè fiato ManlioTorquato , con licen- 
tia del Confilo fi truffe auanti j ^ con lui uennealle mani, 

Occorfi mirabilmente un cafòy che cóbattendo efii,un fipruo fi 
poso fipra l'elmetto del Romano, dibattendo l'aìi,co'l bec- 

co,^ con t unghie diede noia al Francefi ,fin tanto che 'Va- 
lerio l'uccifi , e' l coruo fi n'andò mlando utrfi Leuante^ 

^da perche il Ramano , impedito daitejfircito Francefi ^mn 
potè leuar U ipoglie al nimico , dalle quali hautffe potuto pi- 
gliar qualche fipranomei nondimeno dalteuento del fioruo 

hauendofi 

Digr^ . <k 
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hauendoji acquiftato cognomi dt (oruino ,pap) poi coji hono- 
rato titolo a tutta la fua famiglia con dignità e /flendore,(^ 

con memoria perpetua di lui . 

...... ■ ^ 

OtHO "l/lSCONTE. 

T * 

0 N Acquifto cognome , o titolo del Jùo fìngo • 
lare aybawmento ilualorofij^imo Otho V \fcon 
te ; ma bene hibbe delle IpogUe del nimico quel 
tinjègna della %fiia , o "Vipera , che fino al dà 
tfhoggi è paffuta a tutti i di/cendenti con eterna gloria . Era 
andato Otho Jìgltuol et EMprando Vi/conte capo di fittemila 
feldati, detti gli zAmbruogiani, mandati da* Adilanefi al 
timpreja di Terra fama /otto Gotttfredi "Buglioni Contedi 
(f aiuta , ejjèndo altàffedìo eh (fierufilem , falco fuor deb 

\t efferato de* nimta un far acino , detto "Voluce , il quale era 
Signore di la dal (giordano , fg) domando battaglia fingola- 
re . Haueua cofiui per cimieri una gran "Vipera con fette ri 
torte, la qual per bocca partoriua un fanciullo; alludendo 
alla fàuoladel nafiimento d*Alc/fandro t^agno,dacui fi 
uantaua etef/er difctfo . Contra dt lui , che con la fua brauu- 
ra ft) froda fpauentaua ogniuno,andò ilualoroffimo Otho, 
combattendo da animofò brauo , tucctfi ^ ne riportò 
uittoria . Et piacendogli il etmur del mmico , gbe lo leuo , 
fi b pofe [opra l'elmo : la quale infigna dt filteità fg) eh glo- 
ria , non pur pafio a tutta la famigUa , ma anchorale prò- 
mifi fiati , ^ grandezzs , con lode non punto minor th quel- 
la acquiftata da Torquato ff) da Cornino . 
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iWiLONE CrOTONIATI. 

Vali, e colui, che leggendo le finìfirate pro- 
ne di filone Crotoniate , fatte foto per mtrA 
gagliardezta , /òrtezjfich corpo, non pren- 

da marauiglia , fp) non creda , che do pa pm 
tojio fàuola , e muendon poetica , che nera hiporia f 'Vera- 
mente nìt par che le przsdicofui foffero moflruofie incre- 
dibili : ma il paragon di tanti altri , < 4 * quah ne pn pieni i li- 
bri , m^mduce a creder che do pcibnente habbia potuto ejjè- 
re . Scrinerò dunque alcuni ejfempi dhuommi dotati di fòr- 
ze pniJUrate * fe del tutto non pranno pmih di fotti 

di prone , almeno haranno pmigUanza nell argomento fp nel 
luogo commune , ^idom, p p fermaua ritto tn due pie- 
di , ninno haueua prza dt poterb mouer del luogo : p piglia- 
ua una mela in mano , huomo non p trouaua , che gliela po- 
teff cauare delle dita . In OUmpia di (frecia porto folla fooL 
■ la un bue , jenza fatare ,o'm alcun modo refoirar mai, uno 
iiadio intero , ch*è tottaua parte et un miglio ; ^ poi con un 
pugno ì'amazzfl ,e ’mundt p*l mangio tutto . In ultimo poi 
uolcndo pertroppa forzai etinerui, far prona del ualor foo, 
refo ingannai o,et n^acquifo la morteipercioche trottando egli 
un tronco d'albero fo'l ceppo pjp per mezp , uoUe for prona di 
foaccarloiet mefoui le mani,et tirato quanto piu forte pouua 
all'ultimo gb uenne meno il fato, et riprrandop tl tronco,ghco 

prtnfele 
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flrtnfi U mani^doue fu deuorato da* Upt , fjf) col/e malguidtr 
doneéqudUf*<*ft(^minatafqrza, , 


TnO^MÒ SvSEQVA. 





/ può ueramente confermar i y che ridicole 
fofjiro le forzi dxMdone r, riffitto a quelle di 
Titormo 3ufèqua : il quale di tanto tauanzò 
di gagliardezza , quanto un roluflo prode 

huomo uantaggia un tenero deboi fanctuUmo . Delle for~ 

Zi di co/lui uoQc mellone ueder la proua^ ufiiti fuora, 
Titormo prefè uno Jierminato /affo con amendue le mani ; ^ 
hauendo due y otre mite tir atofelo prejfo , ^ difeofìato per 
pillar uantaggio , in uàimo talzfl , ^ fi lopofifipra le ipoL 
kyf0 con effi camino da cinquanta pafii. filone uolen- 
do(i a do prouare , a pena aknua il /affo da terra . Fece 
Titormo un'aUra proua di fmifùrato ualore \ la qual fu , che 
prefiun piede a un grandifiimo toro; mentre ch'effi pm 
mfur'taua ytimperuer/ando cercaua di fiapparglt d$ 
mano, egà lo ritenne coftantifiimamente . ln^ 
qual prona moffi Milane a creder ,che 

dal cielo fojfe difcefi un'altro t 

M Hercole;fp) dtcioconcer ' uv , j 

\ ta efilamatione 4 r -etnn ' \ 

A; (jioue,par~ . .. ^t^ 

/ ueche 

fitcejfe tefiimottio, ’ ^ 
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Poli ‘DAMA n t e. 


0 N Sortirono U mcdejtmo fine le prodìgtofi 
\forzs dtTitormo , chequefU dt tallone', ma 
ben furono cagton della morte deltauttor fùo 
quelle é Pohdamante , dtchi bora fcrìuo: tl 
quale m alcuna delle fite frotte fu firmle a Titormo ; nel 
fin della ulta , moffo da quella fiuerchia confidenzat di fi ftefi 
fi , harebbe potuto parere tmitator di Milane , fi la maniera 
della morte hauefè hauuto confìmilitudim . Fu coftui da 
Celio "Klpodigino , dal quale ho cto ritratto, agguagliato di for^ 
a Hereole : dtcui , dice efll , che poteua parer fiiuolofà la 
proua fatta nella filua ^b^rnea dibattere ammazzé^to un Ilo- 
ne ,fi alt incontro non fijfi fuccejfa l'hìfloria dt IPolidaman- 
te, raccontata per nera dal (jreci, ckm Olimpo uccifi un*al^ 
tra fiera tale di gr aridezza fi^p^nda, ft) di mirabil firtezzjt$ 
tjjendo egU del tutto di formato : a che dicono , cfierfi egli con- 
dotto filo per Concorrer con Hereole^, cydggiugnep a do un^al- 
tro miracolo , che queflo domatordt Lioni, entrato fa un 
branco di buot,^ ueduto un toro et meftmabil grandezza q) 
ferocia, lo prefi per uno di' piedi dt dietro; ^ tenendolo a fòr- 
za , mentre che quello piu fortemente imperuerfaua , non lo 
la fio prima che (degnato fùriofi il toro fàltandogbla- 

ciajjit unghia m mano. 'Dieep anchora , ch'egli ualorofa. 
finente rito eua con una mano un carro , pigliandolo di die- 
tro , mentre che quattro cauallt correndo a piu potere lo tirafi 
fiero. In ultimo cefi ut, c'haueua tanta fòrza , s'uccifie ( co- 
me fi dice) 
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fmfidtcc ) co* l fio fhjjò coltello : percioche effèndofi un giorno . 
di fiate ritirato con certi compagni al frefco in una grotta , 
dopo c'hehhero ben beuuto , autnne per disgratia, che la cuna 
del monte Jpiccandofi, cominciò a minacciar ruma ronde 
fuggendogli altri il pericolo', Pobdamante non fipendo fihtfwr 
la fua morte, fi firmò filo , e sforzo fi con le mani di ritener U 
ruma dii monte : ma al fine , opprejfi il uano fp) troppo confi- 
dente di fi fiejfo , dalla grandezséi del pefi , ui refiò infianto 

- xen, ; 

, : i 

■ •» 

Scilvro5cita. 

^A tanti effimpi di materie diuerfi tutte 

curiofi uaghefe bene honefio , che pano infi- 
nti quefii due , ch'io mi propongo di firiuere , 
pertinenti alla concordia , ^ non punto dtfii- 
accioche di qui le J(epubbche , le città , gli effir- 
citi, It famiglie , hauendo’ tutte un medefimo uolere intor- 
no al bene al commodo publico , fippiano talhora , che la 

éuifion delle uoghe è quella che guafla (^come dsfje il ‘Poeta ) 
la piu bella parte del mondo . Et anchor che uulgatifiimo fia, 
il primo ejfimpto che firiuerò bora, nondimeno per quefio 
non credo che fi gli fiemi punto della fia maefià (jg/ della 
fua gratta. Sciluro Scitha hebbe ottanta figbuoli } fg) tro* 
uandofi prejfi .la morte , a un per uno fice pigliare ut§ 
buon mazsp dt frecce , (g) pretm fi lo poteua remp^^ 
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rt: ma non potendo ad a/cun dt loro ciò wmr fatto , le fece 
cauax del mazz$ a ma per una , ft) cofi furon rotte tutte. 
Quindi riuolto a' fgLuoh con (jueflo tfjtmpto , dijjt loro . Se 
farete urliti , uoi la dorerete (èmpre gagliardi e inuitti : ma fi 
difeorderete , facilmente comedeboUe impotentifarete com- 
hattutif^ rotti. , ,v 

. .. 5ERTORIO Romano. 

0 L T o firtùle a tjuefio panni che fia lejpm^ 
pio di Sertorio cofi tn fatti , come in parole , fi 
non che uaria foìamtnte ne' mezj • *Tercioche 
uoìendo egli ritirar la hefital moltitudine alla 
'ina t chiamatala a parlamento ^ fece menare 
tn prefintia ctogniuno due cauaìli , uno uecchto , pien digui- 
dalefihi , magro , ^ malconcio ; ^ l'altro giouane , hrauo, 
ppfjente , ^ ottimamente [ireghato . tfueft o mfie attorno 
un pouero debile homaccino ; ^ a quello un coraggiofi 

ualente fidato ; commando ad amendue , che [Irappajfi- 

to i peli della coda ctafiuno al fuo cauaìlo . Il gagliardo prefa 
la coda alcaual magro con amendue le mani^ tento con quan 
ta piu forza potè, ma in uano, con molte rifa di tutto l'ef 

fircito difiaccarla ; e il debole pigìtando a uno a uno i peli 
della coda delcaual graffò , con un poco dipatientiaglifiielfi 
tutti . Qmui Ser torto daU'effimpio argomento loro , chefiffi- 
ro eglino quanto fi uolejfiro deboli , ma uniti ^ d accordo, 
etimo efferato ualorofi harebbe mat potuto fùperargìi . itHif- 
tuntronienteharebbe giouafo loro l'cffire ardui ^ pieni d 

brauura. 
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hrauura ,y? fòjjèro fiati Mordi , ftmpre con patta diuU 

fionel'un feparato dall'altro : perctoche ogmddfolmmco gli 
harchU potuti rompere f^fuperare • 



•t/^RTAssBRSE Memore» 

zA R che fta commune uitio di tutti i ricchi 
agiati non mangiar mai con appetito ; il quale 
ej^t con uari intingoli /àporetti cercano tut- 

to'lgiomo di/u/citare ; non fi ricordando forfe^ 
che ( come diceua 'Uarrone ) iluero condimento della fame e 
il pane , ^ della fite è t acqua : onde auuiene da quefio , che 
trouandofi eglino opprefit tal uolta dalla necefiita , t ciht poue» 
fi » fi) conditi , che mangiano, riefiono Uro di gran lunga 

piu fiiporofi ,che i ricchi f^ delicatamente acconci : il che 
auuenne ad Artajfirfi Iratei di Qro ,per fipranome chiama» 
to Memore : il quale effindo una uoìta coftretto a fuggire , ne 
hauendo alcuna fòrte di uettouaglia\percioche gli era fiata 
predata ; mangiò faporofamente del pane (torto ft) de* fichi 
ficchi, i quali gli par turo molto buoni ft) gufieuolt: onde 
uoltatofta* fiéoi , uode teflificar di non hauer mai piumaru 
giato con appetito , fg) diffe : 0 Dio buono , che piacere ho ia 
perduto fino a bora per non l'hauer maiprouato ? 
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£ c E gran uflmomo alla utrità dì queflo 
fatto ìlnoftro M. Giouanm 'Boccaccio , quan- 
do introdujfc (jhino di Tacco a conofccr che 
l'irfrmità deU'Ahhaic dt Citgm per dehoUzx^ 
di fìomaco , non procede ua da altro , che dalfeuerchio man 
piar tfènz^ alcuno appetito : onde ferratolo in una ftanz ^ , ^ 
Ufeiandoudo ftar finzé^ mangiare , l'indujje per fame a roder 
le fiue fecche , eh' in proua haueua lajciate in camera ,fin 
eheuenutogU buona uogliadictbarfì ^s'accorfe la deholezj^ 
dello fìomaco ejfer proceduta dalla troppa crapula , Ma, 
T)ario 'Rf de' f*erfì conobbe il femighante , quando rotto ^da 
• %Aleffandro ^^agm , ^ fuggendo \ mentre il caldo ^ U 
flracchezsé>’ lo faceuano trafilar perla fete » /monto da ca-^ 
uallo , pofla la bocca a una pozzanghera et acqua torbida 
fÓ ^ heuue tutta con feuo femmo diletto ^ in modo 

ehi liuato in pm , diffe : Che non haueua mai beuuto meglio^ 
pe con piu gufo . 

• • 

■ . . ’ ■ ‘•'i 
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OCGIV’CNEKO^ qutfìo terzo ejjempio di 
Xenofane per paragone (gf cori ferinità de gli 
altri y ^ darò con quefeo folo fine al 'prefente 
libretto é 'Tar alidi, Xenofane caminando 
per t Egitto y fi trouo filo ^ edandonato da' compagni . Per- 
che 
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che commiandolo a flrìgner la fame , entrato in una pouera 
cafàygU fu portato un pane cafalingo nero ^ ^ ancho non 
molto factU a poterlo in^ìottire . Egli nondimeno flimolato 
daldejìo ar dentiamo di pajcerji^ tutto lo mangiò: ^ poi 
confejfo di non hauer mai mangiato alcun cibo piu fiaue tù 
quello . Con qu fio eJdempiot eh' e fine del centefimo HI* ar alle- 
Ut IO pongo ancho fine al frefinte libretto , non perche io non 
habbia molti aliti éfièmpi da poterlo aurefiere , ^ 

^ far magnar e ima perche douendoque fio fierwr 

■ - foloper unfk^io al'mondodiquepófog. '* 
getto., coloro che uolcntieri io leg- 
gono ^quefia fatica ag- 
' gradifiono, /appia- 
no di poter- 
ne 

aj/ettare un'altra mag- 
giore , a quefia 
Jòmiglàan- 

te. 
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